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^ GLI E STATO vn peccato che 

io non nafcefii Ricco di quei gran? 

H ^percioche la mia delettatione fa ? 

rebbe fata molto vtile (f bonoreuo* 

le a gVhuomini . No« penfate che 

io mi f ufi perduto nelle cacciejmar 

rito y nelle primiere y o impiegato il 

mio ne buffoni y an%i mi farei dona * 

to tutto a far nuoue & honorate ami 

citie y & i virtuofi m'harebbono ha ? 

uutofempre in preda ♦ H ora cofi co 

me io fono y non pofio fare che doue 

io ferito fonar la fama di qual fi vo ? 

glia famofo Signore y virtuofo ? o 

altro galante fpirito y che io non me 

gli volga almanco con vna riuererì * 
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%d.Cotefid nobilif ima parte di N a 
poli m'e fempre intorno con qualche 
Juono diuino y bora fento nominare 
M archefi I Uufirif imi y come fono 
il Signor Bernardino d'Oria & 
quell'altro Gene'ofifimo della Ter 
%a ♦ Onde all'uno mi fon già inchi , 
nato , con alcune operette parte delle 
quali egli ha vedute.il recante tojìo 
appariranno t all'altro non mancherò 
di fare mio debito come fi conuiene + 
Vedrafi anch'ora nell'opera delle 
mie Medaglie quanto fa grande in 
quefle noflre parti la virtìi del mira z 
bile T afillo, & quanto e il defide : ? 
rio ardente dei Gentili fimo P a fero 
in giouare a ogni forte di virtuofu 
Ho poi a far noto al mondol'óbligo 
che io tengo al Conte d'AuerJa 
. mio S ignore } & al S ignor V in*. 


cenT^o V igliena ♦ E mi Auol bene 
non potere fcr quejli y fcr molti al ? 
tri > continuamente viftare con lette 
re } come colui che mi f ugge il tem ? 
po 5 ma in quello che mancheranno 
gli ferini y fuplir anno le Jìampe+Cer 
tamente S ignor mio che il merito va 
Jìro meriterebbe maggior fuggetto il 
qual predicale la vojìra bontà y no? 
bilijììma creatila y & virtuofjìima 
vita mafe le mie parole nonfaran * 
no bajleuolij Quelle del Signor Gie 
ronimo R uf celli y Signor virtuofo . 
fcr amatore de virtuoji y s’acompa ? 
gneranno con i miei ferini & fe non 
a pieno almanco quanto le nojìre Un 
gue potranno ragionare y f’udira il 
tuono de vojìri meriti ♦ Éccoui adun 
que vn libretto (piccolo di' carta in 
vero ) ma fatto grande per gVhuomi 


ni Inonorati che vi fon regijìrati den* 
tio ♦ Tarmi opera che fi conuenga a 
vn Signor pari vojìro } non perche 
la difendiate da color che cicalano f 
ma perche confermate fiotto il vojìro 
gran nome } il nome di fifamofi fipi 
riti ♦ Accettatela adunque Signor 
mio con quella diuotione che io ve la 
confacro (f ponetemi nel numero 
de minimi vojlri feruitori ♦ Nofiro 
Signor Dio feliciti la mólto illujlre 
vofira perfona ♦ Di Vinegia 
aldi XVI IJi Giugno ♦ 
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ACOLORO CHE NON 
LEGGONO. 

T> E 0_v ANTO fiate voi felici piu de 
gli altri huominiiuoi che non fapete Ì'A B C; 
tf quanto piu obligo hauete voi alla forte , ir 
a i padri vojlri , che non rifecero fentare 
a imparate a lecere. O che bella fatala deb 
he effere in Turcheria poi che non fi infari t 
vano in quefa maladitione di libri E pofibite 
che non popi venire vna volta vna JcoJfa 
d'acqua che gl'imm olii tutti , o vno I mperados 
re che ne facci vn monte d'Ethena.E noi ab 
tri lettori perdi giornate andiamo dietro tutto 
di a quefi viluppi ; che credete voi che fa 
il fare vn' libro ì che cofa credete voi che 
importi vn di quefi /cartabelli * ts come ere 
dete voi che voi facciamo a fallii f Vdite * 
Fate conto d'hauere vn monte di bronco , ix 
che vno majlro f ruggendolo n babbi formato 
H uomini , (àualli , L ioni , Pecore , Afini , 

(jw , erbe , frutti, donne ; eccetera x Voi co 
me fife fermo vn tempo ,fi disfa , ix ri* 
formane de glabri , medef inamente x ma fin 
piu grandi , o piu piccoli , fanno in altra atti 
tudine, voltono il vfi in altra parte quel 
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che era in ficài Jfa a federe , o quel che già* 
ceua corre , Vare tatto è bronco, tf fon quel 
le me defiine chimere ; f ben vero chel metal 
lo ilquale era a quel (auaUo 'manzi nel capo , 
f nel piede a vn" bifòcjno d'un (airone , & 
quello che formo jià il capo d'un bue, ha for 
mato poi la tifa d'un'huomojur tutto e vna 
fpctie à'ar chinili ♦ 

j ohi che trouò il poter dire , efprimere , & fé 

^urllat e, /gni cefi con venti nojo quante lèv* 
tere douette ejfer vn ceruel ballano fanti* 
JhcQ,ghiribi%$ofi ( o fono fati molti )fia col 
buon anno . non era egli affili V Aratala il di 
re a bocca Inno all'altro; ferrea metterci inan 
ZJ tanti libracci , eh" a hmere i titoli foli , non 
battiamo tempo che ci bufi. Io domandai 
vn vecchio ilqualjàpeua cinguettare di fette 
o otto lingue , che differenza era da vna ci* 
calata nofra , avita di quei' altre . T -utt'èfa 
ua difje ejli, quel medefimo dire fi troua nel t 
luna che nell'altra ♦ I motti 3 i proietti > & 
le Jr utente. 

Gjia mi dijfe vn" Giudeo che iddio hauendo di 
terra formato vn'huomo & da quello copiati 
tutti ; che noi haueuamo tutti il fa por di quel 
la terra 3 la natura ,jaceuam i medefimi ef* 
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fetti , te vattene la ♦ te che i noftri fatti e 
detti, fono yna ruota ; che tornano te Man 
no , vengono te ritornano ; Quel che accade 
1 roggi e accaduto dell' altre volte , quel che li 
dice e detto, te dirajìi anch'hcra , te quel che 
a da ejfere è fato ♦ Vero diffe tene la L ut 
maca alla {hiocciola , a riuederci di qui a tren 
tadue mila anni , che noi correremo qutjlo pe 
ricolo ( quando tutte due cajcarono da vn'ah 
tezga grande te fi /epurarono . ) te quefta 
ventura ♦ Quei primi primi che ferirono, pret 
fono i paj?i , te in poco tempo abbracciarono 
ogni cofa ♦ Co/oro che fon venuti di mano in 
mano anno letto quel che hanno armeggiatogli 
altri, te pigiando vn bcccon di Jlracciafoglio 
da v no, te da vn'altro vn'imbeccata di can 
ta , bora in fidando Jèi parole , te bora rapt 
pelandone quatti altre ; faceuano , vn ih 
bretto per non dir libro , o libraccio ♦ Noi ah 
tri ci mettiamo inan^i vna foma di libri , ne 
iqualì ci fen dentro vn'diluuio di parole ; te 
di quelle mefcolan^e nefaccian deb altre , coji 
di tanti libri ne caviamo vno. Chi vien dia 
tro figlia quegli , te quef i fatti di nuovo te 
rimescolando parole con parole, ne forma v ri'al 
tro anfanamento te fa v n'opera ♦ (o fi fi voi 
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ta quella ruota di parole , fitto ir fiopra mille 
ir mille v ohe per bora , pur non s'efce del 
l'alfabeto , ne del dire in quel modo sforma 
( ir le medeftme cofi mi farete dire ) che han 
no detto tutti fi altri paffuti , ir di qui a pat 
recebi ficoli fi dira quel che diciamo noi am 
(bora . Ecco adunque i noftri ceruelli doue f 
Vanno mulinando , ecco doue f perde il tem 
pc , ir doue fi $etta via lafliornata infret 
flar carta voltar fyli , confumar la v fa , 
fraccarf la linflua ,femperarf lo fornace , 
ajfaticarfi il ceruello , ir diuentar paigo con 
qutfo benedetto leflflere ir firiuere . 

/ Matto de fll'hdimari , ilquale erapaxflfl ir 
cattiuo ,fibito che eflli arriuaua doue erono 
> fcriuani , diceua ; Io fin Domenedio ir ti co 
mando che tutto il tempo della tua vita, firn* 
pre tu meni la penna Julfofllio; ir ogni voi 
ta che non lo farai , cbejubito tu ti muoia di 
fame ♦ Quando vedeua v n dottore fate di 
ceua eflli che voi non facciate altro che riuet 
der libri , fintene , contratti ,fl\uditi , ir dì 
fiutiate o voi morrete di fame ♦ Io non com 
fiderai mai tanto il fio vmore ,fe non quam 
do eflli confino vn muratore dicendoflli ,ft 
(he tu metta Jempre fijìi l'uno fopraialtrofi 


terra fopra terra i i tifi no che la terra , metta 
Jipra la tua terra , terra : per la fede mia , 
che quefto mondo e v« mulino ilquale tutti lo 
giriamo , tr quefio macina vna cofa,br quel* 
V altro vn'altra .fauellerò bora in materiali 
fornendo fopra la mia (fi coji fi pub dire ) 
arte , tf lafiero la faccenda chef piglia yno 
a fcrìuer la Vita de glabri , ijefti }l gthabi* 
ti ,fli atti buoni , tf cattiui : che fe noi vo 
lefiimo attendere fclamente a i fatti nqfiri,non 
habbiamo tanto tempo che ci bufi a petfàre di 
Vtuere ♦ O mfièria della natura tf infeliciti, 
de jjl'huomini , da che fiamo impalati di tari* 
tate fi infnita curiofita ♦ Et perche quello 
mulino ciafcuno lo pira volentieri , però noi 
altri fc bacala carte ( iquali fan confinati a 
quefto ) riforma la palaia nojlra a dar pqjlo 
tutto il giorno alla plebe ♦ Vero è che ci fono 
molti che fanno miglior tauola } cio è danno piu. 
faporito tf piu nutritiuo cibo, tf chi lo da piu 
fuccb ernie , Vifcofo , pure ci bijògna a que * 
Jla menfa , à'ogni qualità di carne , per nu* 
trire Signori , Qentil huomini , Donne , lauo 
rotori , contadini , tf facchini , perche fiamo 
debitori a chi fa tf chi non fa . Adunque noi 
apparecchiamo , cofe dotte , anifitme, ma 
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diocri , pure ,fimpl:ci te Murali , non vo$ 
glio dire in tutto goffe . Bifigna adunque poi 
che fiamo condannati a questo hauere vn cer 
to difi or so generale , perche ogni forte di gen 
te legge . Non auicne a noi come a vn Le * 
gifia ilquale ha fidamente a Jòdisfare agli Set 
lari per quella fola profefiioiiejofi vn Logico 
vn Matematico , vn Gmnatico te frniìi ♦ 
voi fumo della lega de Predicatori , (per non 
ci mettere nel banco de ciurmadori) iquali fi 
no ([[coltati da tutte l'arti , te i nojlri [carta* 
teli ! fin letti da tutte le prof elioni. A chi pia 
ce le matterie dotte , te a chi le burle ; te chi 
lindouina fa piu che Carlo in Francia . H ora 
vedete che maladitione e la noftra d'ejfer con 
fnati dal (filo dal fato , dal dejlino , o dalla 
fòrte ; a menar la penna tutto il giorno fiopra 
i fogli , te a legger glhumori te le paigie da 
gl' altri fritte ♦ Qua in Vinegia è vn noe * 
chieri vecchio ilqual dice ejfere flato quaran* 
ta anni fipra la poppa d'itr.a barcha ( a gua» 
dagMrf il pane ) di e notte fi dolgono poi co 
loro che fin confnati venticinque anni in ga * 
le a ♦ Vn vafillaio m'afferma hauer fatto firn 
; pre pentole fiffanta anni , te girato con vn 
piedi quella ruota ♦ (hi confnaffe y no dirà 
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anni a menare i piedi b mefcolar la terra a 
quel modo , io credo che egli impalmerebbe. 

: Dicono certi dotti che vedono nel nuo Jcrit * 
toio, che tutte le coje girono , ciò e Marmo b 
"vendono . I (teli 3 il Sole , Luna , le Stelle , 
tutte ritornano b Manno Mia ; la State, lìn 
uerno , le piante , laeque , i metalli ; b bre 
uemente ogni cofa fi genera b rigenera , cor * 
rompe , b ricor rompe ♦ Vero quejla materia 
prima ci Jla fempre impronto ♦ Quel Tedejco 
che fi getto nel poigo , diffe ; in quejlo moa 
do egli mi par di fare ogni giorno quel mede > 
fimo , oggi mai erte tanti anni ch'io mo ton , 
no , foglio Mijto , mangio , dormo , b He 
uo b pongo , ch'io fono a jajhdito b a ogni 
modo mi conuien morire , meglio e ch'io ejca 
di quejlo fajlidio , pena , tormento , b noia. 
Cojiji mefe a ber acqua temperando il Mino 
beuto per il pajjdto . H ora per non girandolar 
più con parole. Vengo a dirui come io feci giti 
Mna ricolta d'autori jlampati, b ne feci Mia 
libraria , hora , ho meffo infieme tutti i (ira * 
latori che io ho M eduto a penna , b che me 
rie Menuto cognizione , iquali libri comporti 
pochi credo che fieno per Mentre a pampa , 
(fendo libri rari , b in mano di perfone che 


rcn pii vogliono dar fuori, an^i piu tofo an 
dergii . Se qualche perforiti galante defderaf 
fe J'apere doue Jòn quefe Opererò fon conten 
to di dargliene auijò , con patto di non mani t - 
fefiare Je non coloro che dato mi hanno piena 
licenza di farlo, ma per f mrla troppi mi paio 
i libri che jì vedono ,Jèn^q defiderar quei 
fii che Jon ripojli ♦ beato adunque al mondo ' 
( quanto faremmo piu felici) fe la prima libre 
ria cioè gli Jcartafacci foffe come quefa fecon 
da , perche ne chi lecite, & chi non legge ha 
urebbe mai da lodare, biafimare , o dolerfi di 
' coj'a che fa fata detta o fritta ♦ H or lepfhi 
no i lettori , Jè voplion lecere, perche io vi 
Jò dir certo che tanto , ne Japerrete alla he 
yoi , quanto che lorot 


T. E R noti bauerta fcriuere a molti 5 
an^i rifponder a infiniti che m'han * 
no Jcritto } che io dica loro quel che 
contiene il mio Gl ornale^ 

10 faro fei paroline a chi leggera 
con quefìo modo fodisfaro a tutti* 
E gl' e proprio come vno di quei li *■ 
bri di conti delle botteghe chiamato 
Giornale de debitori & creditori } fe 
guato A ♦ Io non intendo * E eco 

11 comento* Quegli v'e fcritto fopra y 

A ntonio di Piero d'Antonio 
da Peretola de dare per balle tante di 
lana feudi tanti & c.D all'altra f ac* 
eia al dirimpetto fi fcriue quado egli 
paga* M* Antonio di Piero al* 

, Vincontro debbe hauere feudi tanti 

porto il fuo fattore per ètc^iZ m/9 fi 


milmente tien conto di tutte le mie 
attioni 5 faccende y o diauolerie che 
io mi voglia dire 5 che giornalmente 
mi fono accadute ♦ C ome farebbe a 
dire Monfgnor Catbelano Triul? 
tio Vefcouodi Piacenza debbe ha 
iter dal Doni per hauerlo menato 
cortefemente a de f tiare vna mattina 
f eco in Vinegia M onfignor 
R euerendifimo de dare al Doni " 
per hauergli dedicato i fuoi Dialogi 
della M ufica ♦ & coji Ji vede chi re 
Jìa debitore 0 creditore s’io rejìerò 
debitore lo confedero a flampa y onde 
faro forcato a pagare il debito 5 fe 
gV altri mi faranno debitori e jia do * 
aere non volendo ejfer vergognati 
perii mondo che mi fodi faccino ♦ 
Cofiji vedranno le partite delle cor 
tcfe che mi fono fiate vfate y fele 
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vengono dal merito mio y oda la bbe 
ralitci di chi l'ha vfate ♦ vedrafi an * 
cova i difpiaceri che mi fono fati fat 
ti fe io ho faldato i conti bene t con 
queflo modo io chiuderò la bocca a 
certi giorneoni y i quali fi Jìupifcono 
con dire } il tale doriti al Doni if 
non fanno quel cbe’l Doni ha dona* 
to . Benedetta jh l bora el punto } 
che mi venne quejla bi’^aria nel cd 
po di far queflo libro ♦ Se per forte 
ci farci qualche galante fpirito y o Si 
gnor nobile che non voglia che fi 
metta la fua partita fuori ( e fendo 
falda ) auifimelo) perche io foracele* , 
rò via la fua carta molto cortefemen 
te ♦ Sopra quejlo Giornale y ci fo 
no tutte le forti diperfone y coft Re 
ligiofi y come mondani : d'ogni fiato y 
' Signori y Rzccbi } Artigiani fona 


fie f poueri } vìrtuofx } & ignorati* 
tix che piu e fomiglia naturale nata? 
rale vn libro d'una bottega ordina? 
riamente * S ara bel vedere tanti Zf 
tanti amici ? benefattori y nimici (f 
malfattori che io ho maneggiati (f 
legenti fpenferate per fapere i fatti 
d'altri } & i miei 5 lo leggeranno piu 
volentieri che fe fofie la B ibbia* 

I* a feconda parte del libro , contiene 
R icordi t V erbi grafia R icordo co 
me adì tanti io riceuetti Vna lettera 
inuettiua fcritta contromi da vno 
ignorante & la feci rijlampare fubi 
to voltandola che la dicejìe mal di 
chi me Vhaueua mandata & cofi 
propofi di fare di tutte le cofe che fa 
ra contro aWhonormw ♦ 

R icordo come adi tanti in fabato fu 
morto il Duca Alef andrò* Adi 
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tanti in f ubato y venne Arno in Fi 
ren^e la prima volta ♦ I tem la fecon 
da volta che fece tanto danno y fuin 
Jabato ♦ In fabato rouino la cojla di 
fan Giorgio ♦ &r coji non e. vero 
quel prouerbio y che Domenedio non 
paga il fabato an^i paga il fabato*. 
Quefio farci proprio vn libro da irò 
uarui ogni cofa dentro y ogni materia 
fantafika accaduta come fu la polue 
re che rouino la cafa da Ghiflieri a 
B ologna y il T ureo quando gVan* 
daua fopra la corda i bei ruba menti 
del Pretino : &' altre cofe rare ♦ Di 
, quella fanciulla Todefca chevìuc & 
ua d’aere & jlaua ferina mangiai e 
vnmefe y & per in fino alle rouine 
che hanno fatto le faette & ledejìrut 
tioni grandi che hanno fatte le gran 
gnuólet Certe pa^e che hanno fai 


to moki huomini y d’ogni grado (f 
conditionè & le mia fono fritte per 
la bella prima y in capo di tamia ♦ 
V olmi putrefe dire che queflo Pro 
tocollo non fi jìampercit & io vi ri * 
f pondo di fi } & le ragioni riferbo a 
dire rei Prologo del detto Giorna * 
le ♦ In quejlo mezgo adunque paf* 
fate tempo con quejla libraria laqua 
le ha déntro tiuoue inuentioni d 3 ope 
re mirabili } nomile } fer altre trefche 
da pigliar ferie piacere* & fe pur voi 
trouajìi chel libro non vi piaceli in* 
colpatene voi medefi mi y perche non 
e j. e fona alcuna laqual vi for^i cl 
' leggerlo ♦ &’ fate f ani* 
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S O N N E T T I 

dell'eccellente 

Signor Dottore il Signor 
mejfer Lodouico Do 
menichi Piacenti z 
tio ) in lode del 
I Doni ♦ 

v '.'l , 1 • \ ‘vJ I . » \ , ,* • A <4 l . » ^ JÌ.'V kl J | | ^ 

• , 4 ** . » J , « ' ' I .*1 « 

S? di mille virtù famojà f chi era , 

E i doni che vi dier ìe Jlelle a proua 
Fan di voi Doni o-jn'hor memoria nuoua ; 
Ch'ejfer non può Riamai ch'ai mondo pera 

P erche Pimajin. del Juo nome intiera 
Nel voflro cor gentil loco non truoua ; 
Onde a lodami fr riuerirui muoua 
L a nojlra età per voi chiara fc/ altiera ? 

p erche priuar de le Jùejlorie iUuJfri 
Fiorenza vojìra , ond'ella fiu s'ojcurì 
Quando altri jpera che con voi s'illujlri f 

t’ eterno occhio del del co 1 raacji puri 
' Orna i luoghi fublimi , orna i paluftri ; 
S'auuien che nebbia il Jùo Jplendor non furu 





entre qui meco y o Dow , in bel fyf torno 
T>i poefia cogliete b fori y sfrutti 
A (ili antichi molando i prejji tatti , 

A i moderni facendo midia , & fcorno ; 


I o veggio l'Arno a le fae ritte intorno 
I degni , & cari faoi figli ridutti 
"Non batter cjli occhi mai di pianto ajciutti , 
Sen^gjpeme del vojlro a lor ritorno ♦ 


E t farmi vdir , che JoJpirando auampi 
H or yno , hor l'altro , & cofi mejli accenti 
In voce quefto > & quello in tronco Jlampi ; 


B en fono i cieli a la tua gloria intenti y 
O Trebbiai onde n'hfin doglia i Tofchi campi; 
Cke'lpiu chiaro di noi teco ojn'hor fenti ♦ 
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Quello } colui , ch'a fu Fortuna a Jcherno * 
hajual fempre i migliori odia tf disdegna , 
Ve la propria virtù con chiara injegna 
Xiue hoggi illufire , if viura fempre eterno* 

Q^uefii e fuggetto anebora a fiate if verno , 
Con lafpoglia mortai ; ma la piu degna 
Torte di lui ,fuor de la patria regna i 
Come già Scipion fece a L interno* 

V i lui ragionerà ciafcun poema , 

It d'ogni piufamofa tr bella bfioria 
Sara proprio argomento i/DON l,b themax 

E t degno e ben , s'ei fa d'altrui memoria ; 
Onde il tempo s'arrefii , & morte trem i , 
Che Poltriti fiil gli renda hmre is gloria* 
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C H O R A che piu volte io mi 
fa Bluffato con le flampe } fcr che 
io n'habbia hauuto di ma ! e Jìrette ; 
nonpojìo fare che io non inalberi 
talvolta 5 tal che io fon fatto frnile 
4 coloro ìquali tolgono due & tre 
ìnogli y che non oli bajìando hauer 
provato fi fatti f afidi ogni dì vi 
ji rimettono con l'arco dell'ofo a 
mafìicar tai bocconi frango 1 atoi+ 
Al proposto di quefe girandole 
vi vo dire vna nouclla+ In Lom ? 
bardia non e molto tempo y che fu 
vn vecchio cheprefe donna bella 
giouane > laquale Ipofata & botio* 
ratamente menata a caj a } dopo mol 

5 


CE> 


ti lattouari & vntioni } fi corico nel 
letto 5 £/ mejìo mano a gVinuiti y 
mef colando le carte non puote 
mai amaztfar le due fpade ( difie la 
Licifca)con l’afìo di baflonu Pb 
glia quejlo verfo y 6 r lafcia ftar quel ~ 
V altro ) facete le carte lui 5 0 al^ai 
Jè la moglie ) e non gli fu mai or db 
ne, che la forte non fece mai venir * 
gli buono y fempre coppe } fempre 
coppe ♦ V edutojì a mal partito con 
la borfa lunga y pafia & vota di 
moneta } fi leuo in camicia aper 
to le finejìre } comincio ad alta vo& 
ce ( laqual lo feruiua meglio afai a 
cantare il vefpro } che fonare il pif 
fero a compieta ) la Magnificat 5 
cofi teneua cantato di lu)ìgo ♦ La 
fanciulla tutta infucchio } era me\ ? 

%a fottofopra 5 a quejlo fmufteare 
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fi leuctron quanti rì irono in quella 
cafa 5 & corfero alla camera dello 
fpofio 5 &r vedutolo ardito y rubi%? 
s(o ? fy allegramente cantare } ere? 
dettero tutto il contrario di quel che 
gera y & fattofegli incontro difie ? 
ro y come va ella i male y rifi^ofie egli } 
poi cheio fon giunto adì y & non 
ho fatto nulla ♦ Che vuol dire que ? ^ 
fio cantare il Magnificat ♦ Voi do 
uete fapere dijìe il vecchio } ch’io ho 
prouato tutti i modi y & vfato tutte 
le vie che coftui fi leui in piedi (ac? 
cennando doue biJognaua)b fi ca ? 
ui la berretta } facendo honore a me 
b alla fpofia $ b non v’è fiato or? 
dine ♦ Ho vltimamente veduto ave 
• fipri della mia parrocchia } quando fi 
tocca i tafii dell'organo y (f che fi 

canta il Magnificat } che ognuno 

b ii " ^ u 
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fi ri^a j onde io voleuo prouar 
quejìo rimedio ancbora $ poi che non 
mi erano gioitati gValtrit per veder 
fe coftui fi voleua ri^ar con ques 
fiome^o. Vi quefta f cioccherà 
fi rifero le brigate cetera ♦ Io 
adunque mi fon me fio ancbora a feri 
uer vn 3 altra Libraria fe la farà 
buona a fodufare all' apetit o mio } 
per non dir animo 5 la mi farci paf a 
far tutti i difpiaceri dell' altre cofe 
quanto che non andremo tante voi * 
te a quefie no^ge che la riefea be* 
ne vna volta* A nebora che io ere * 
• N do che fujì e il meglio de Poeti tal 
volta tener i libri nella rafia } come 

dentro legge* 
rete t perche in venta e n'hanno 
piu riputatone } vtiìe & honorem 


fanno cojìoro che qua 


Alberto lollio. 

crefciuto tanto la fperbia ne fhu omini 
che fon diventati ciechi , onde non vedono 
che non mentono molte volte le lodi che fon 
date loro . O che mirabil ([[empio habbiamo 
voi inan^i di P escenino , che (fendo creato 
imperatore fi venne vno inondi per rccb 
tarfi alcuno componimento in fa lode : ah 
qual voltatof dijfe , Scrivi le lodi di Mario , 
d' Annibaie , o d'altro mirabil Capitano ilqual 
fa morto ; ac cicche noi l'imitiamo . Non mi 
piace lefer lodati i vivi , tanto piu flm> 
peratori perche da noi fi Jpera ts teme, if 
pofsiamofar morire vn'huomo & dannarlo* 
Voglio ben piacere a tutti viuendo ( dìfe 
egli ) per eferjdopo la vita comendato , Que 
fo vtile amaefromento ha fluitato il L oh 
Ho perche ha patto v n'opera della virtù de 
f'Academici morti , t/ lodatogli honorataf 
mente , tr moflrato la creanza tr nobiltà de 
le moderne Academie ; tal che conofcendof 
tali , imiteranno con tutte le forze loro , la 
virtù de i pafati per ejfer lodati dopo mors 
te virtuofamente , 

\irtu de gVAcademici pafati } 
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E t nobiltà & creanza de preferiti* 

^CARISIO DA CENTO* 

Qufo galantuomo s'a viluppo in certa operi 
iella deriuatione , ouero origine de vocabo* 
li d'Italia , e trono parte ejjere vfciti da 
vna natione te parte da v n 'altra ; onde 
veduto quefla co fifone fece vn libretto 
chiamato l'Anima delle lingue Italiane , Poi 
Veduto l'ortographie dhterfe de gl'ff, del jf, 
degl 'II', te gli sbandimenti del k, del X , . 
dei' y , te la truffa de Z , te del' H x fi 
mejje a fare vri'altro volume te lo battei 
D ifcordia de fautori vulgari ♦ Certo 
chela fi gjran patien^q te fatica intolerabh 
le la Jua a refifirar tante minutezze , poi 
nello Jcriuer che eejli fece , dette in ij cartai . 
to x onde Je gli può dire quel che diffe quel 
vecchio ilqual voleva vedere i giuochi O 
limpi , che effendof adirato intorno a popoi 
li Greci ( i quali Jdpeuano che cojàfuffe ho 
neflà )fu derfò piu tojlo che fattali' fra* 
da x armato poi doue crono i Lacedemoni 
gli fu dato luogo benignamente , Onde egli 
jclam'o ; o mifèria , i Lacedemoni vfono 
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quel che injìynano i Greci , Vno che cometa 
tajìi bene , direbbe ; cofi come apreffo gl 1 At 
teniefi erano le parole della philoJ'ophia } apres 
fi a i Lacedemoni era l'ojjeruan^a , aprefo 
dell' Acarpo eron le parole dello Jcriuer be f 
ne } ma in. fatti lo Jcriuer bene era apreffo 
i g}' nitri ♦ . i 

D if : or dia de gl 9 autori vulgati ♦ > 

L’Anima delle lingue d'Italia ♦. 

^ * x èì, . t v ' l ' V* j* 

Abel Hebreo 
, Conuertito ♦ 

r Egl'ì fritto che Pirro Re de Pinoti , hebbe 
vna volta a dire , che C inea T beffalo ; ih 
qual fu huomo di gran vedere b di fommc 
ingegno ( fu emulo di Demojlene ) ckegl'ha 
ueuaprefo piu Città con l'eloquenza , che 
egli non haueua vinto con l'armi . Q uejlo 
Abel adunque credendofi eloquente ha fatto 
vn' opera , mojlrando come gl' e venuto il 
Mefiia , y tiene Jperan\a di conuertire tut< 
ti i Juoi Hebrei ♦ lo me ne rifi quando egli 
me la mqflr'o ; laqual cofi vedendo dijfe , 

ZS \on vi fate beffe delle mie ciancie perche 

- * . b T Hi 
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'Euripide e di queff opinione , che il parlane 
facci tutte le coffe lequali pofi fare con ilfer 
ro l'inimico , Sia in buon'hora dìffio , come 
non gioua l'opera delle lettere , pigliate l'an 
mi ts poi vedremo qual ha piufony. Ve* 
pera veramente t bella & veracifima con 
i tempi adempiuti , le profetie , b altri beh 
tifimi di/corfi ; tr la chiama 

■ - 

Le Settimane di Daniello + 

Achille marozzo* 

^\C el vedere vn trattato della proportion del 
tarmi da combattere, molandomi come eran 
fatte quelle di divento , trecento , mille, cin 
quanta, ir venticinque , anni fono, b quel 
le che s'ujono al preffntet kebbi granài fimo 
piacere O che bella varietà di lame , d'eb 
fi, fcr dhafie; quali eron pure tf femplicifU 
me , quali lauorate mirabilmente , ts affai 
goffe b vtili t ma anchora che quefla Jid 
beW'mprefa con dire la jpada vorrebbe effer 
tanto lunga , la picca tanto , il partiamone 
tanto , lo Jpadone , il pugnale ,. la corffffa , 
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si 


b flocco, tf il dardo ; la non è per metterfl 
a effètto i Jon quafi flato per dire tempo get> 


iato y ia a fcriuerne , la diletta bene a ve> 
dere , te è ytile ( yo dir cofi ) a elegger fi 
quella forte che piace piu ♦ M affmino fi Jb 
rebbe fatto beffe di quefle tante armi perche 
aua nella for^a onde gittaua giurando 
ah lotta i fioi fidati quajì tutti in terra : 
onde yn g ran pe^o di fuflo ( ilquale era 
Tribuno ) gli diffe 3 tu yinci i fidati ; quafi 
y olendo dire , tu non yincerefli me : & lo 
inuitb y Marmino accettando , accoflam 
dqfeglì fli diede d'una mano nel petto , br 
lo Jpian'o in terra , tr fbito gridò , yem 
gane yn'altro , ma fa Tribuno anch'egli* 

Si conclude adunque che l'armi fon buone , 
ma l'animo & la fonp fon migliori , tutte in 

• il * 


D ella proportione dettarmi ♦ 


Smanio lettiera* 
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negli hocjfi , con far nuoue inuentioni d'ópec 
re, Nel cedere trattare del pelo, o del man 
fello variato del cavallo , de i balani, deh 
natura delle ra^e , b- deh memoria di fi 
bell'animale fon rimafo tutto Jl ordito, Quejlo 
Amanio ha trovato la cagione perche pianjc 
il cavallo di P ahnte , ha detto mille virtù 
di quel di Turno ,fen%g Vinfnite fauole del 
cavai Vegafeo . Chi vuol lecere vna terri 
Mita fen^a termine , le t qcja le gran cofe che 
cfha re fibrate del Bucefalo d'AlejJandro . 
Et fi vede che $l'ha letto affai , perche non 
f'e /cordato quel di Cejare che haueua i pie * 
di humani , ne il canaio di N icomede Re 
di Bitinia che morto il padrone mai voljè 
mangiare. Moflra con vere ragioni che 7 ca 
vaio d'Augufo meritaua quella fpoltura; 
ma kfciamo gl' antichi ejfempi , Si legge di 
tutte le ra/fe de cauaii infnp al cavai di 
Curdo, b di tutti i Trine ipi,b infniti mali del 
canaio non conojciuti da gl'andchi , con i ri 
medq a ogni infrmitd , Ha poi fatto vn Ih 
bro dovejon dfegnatì tutti i morfi , i quali 
fon benfatti 3 lavoretti , b ingjran nume ? 
ro ♦ Talmente che quejla opera farebbe bet 
ne in luce. 4 v - : 
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3VT emonia del cauallo + Libri due 
N atura delle ra%%e+ Libri tre 
D e bai T^anu L ibro vno ♦ « > 

Del pelo Libro vno } & vn 7 
Trattato de i freni* 

*' •'*' •*» • t • ' ■ ; » r 'V.O 
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Agostino livtl 1 

quejlo volume che fare le Deche di L luio, 
non bifqcjna che io m'affatichi troppo a dire 
quel che egli particolarmente contiene ; per* 
cioche le materie fon. variate , diuerfe , coft. 
cattiue come buone; tr non penfo chejìa mai 
per venire in Iure , hauendo feco v n cerio 
primi efio da ftar fempre nella caffa , quejlo 
e il dir d'affai ricchi mercatanti morti , b de 
vini ; fallimenti , ladronecci con la falfi io- 
di tutte l'arti . Onde batterà quejlo poco di 
Urne per bora tr forse per fmpre . 


La baratteria de mercatanti ♦ 
Dialogo * 


x$ \ h 
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Agostino nolese. * 

fojlui mi diceua qualmente tutta la fua genia 
.gli diceua tutto il giorno paz$$ , pa^o, pa% 
sg , S. che non poteua jar coja che non lo 
taffi/sino ( anchor che fauia ) per paigo* 
Ónde egli fece yna Comedia , & la intitv 

10 il P az$p> sfacendola recitare mojlrò co 
me vn pa^o gouernaua molte fauie cofe, 
S che ogni Jauio teneua piu del paigg che 
delfinio , S lo mojlrò con parole , con aa 
fidenti , S con ex emp i x S con qucjla paz^ 
zìa turò la bocca a pazgì , che non lo chia* 
maron mai piu paz$o. E t in verità che noi 
fiamo vna gabbiata dipani. 

11 Pa^zp Comedia ♦ 


Andrea sparvieri* 

'Dice , che fu vn tratto nella villa di Cajleb 
nuouo vn villano che prefe due Lupi gran 
di S vecchi ; S condottigli nel c afelio le> 
gati S vidi ; cercaua di punirgli malamem 
•t te; cofi domadaua configlio a j uefo S quel 




Y altro villano t che martorio egli poteua dar 
loro per alligarli con maggior tormento, Vn 
vecchio dijje , lo per me non faprei dargli 
maggior pene, che dar a ciafcun di loro due 
moviere ♦ Del qual confglio fi fife vn pe%, 
%o. Volendo adunque gafyar qualche mio 
nimico potrei dire , Dio <fi dia quei tomenti 
i quali ha ferino lo Sparuieri , che i Turchi 
danno publici , & i C hrijliani fecrefu 

D e tomenti C hrijliani fecreti, & 
D elle puntimi publice turchefche ♦ 

. - .V 1. 'V. • «; ‘V 

ALESSANDRO 
PICCO I/H VOMINIt 

L'opera che ha fatto qutfo intelletto diurno, ha 
tre parti ; vna tratta della fanita , l'altra 
del buon nome , tr la tertg dell'amor fopra 
naturale : mofrando con dottifime ragioni 
guanto l'huomo douerrebbe affàticarf in pof 
Jèder quefe virtù , tr l'ha chiamata* 

». ...» » ^ * 
1 1 T heforo iell'buomo * 
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ALESSANDRO MARIA. 

'[far ha fatisfatto il Tornati con molta fatica 
tr con' molta dottrina ? a me tr alle perfine 
che fi dilettano d'intendere i heìl fsimi con* 
ceni dell' Ari fio ; fen^g che di nuouo mi 
deffe nelle mani vn C omento x mi piace bet 
ne che fa in luogo tanto ripofo che apena fi 
pofsi veder la coperta del libro x haurei ben 
caro che fi ponefsi in luce le concordante de 
le compar ationi dell'Aretino , opera beÙfsh 
ma . Io lodo veramente quefe fatiche , tr 
lodo coloro che non ejfendo dotati dalla nata 
ra di far libri di loro inuentione, trgl'exon 
to anchora che s'a fatichi no in quefe tr fimi 
lì virtuofè impreje , B iafmo bene certi belli 
ingegni , i quali fono pieni d'inuentionè tr 
di dottrina x a non Jcriuere nuoui volumi , 
ma fa fi fi come eglino fanno in andare in 
groppa a quefo tr queU'ahro autore , per 
non dire alla fajfa x bora con tomenti , bora 
con pofiUe , con rappezzamenti , con trac 
duttioni > tr altri drappelloni , tr orpeh 
li intano alle loro opere , tr ho voto 
to quaf dire pedanterie moderne x quefi 
imbrattamenti di carta fuor di p'opofìtofan 
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ito bene impiegati neìl'otio d' un puro jramas 
fico d'unct dottorerà sfaccendata , o di quab 
che pedante ilqual defideri fama , o di sfai 
rnrjì ♦ Si che io concludo con l'autorità del 
tejlamento di L ippotopo, che colui ilquale fa 
fare opere da fe x ha poco file in ^ ucca ad 
armeggiare intorno a quelle d'altri ♦ 

Contento fopra il F uriofo ♦ 

C omento fopra V Arcadia del Sa 
iia%%aro ♦ 

L e concordane delle comparatici 
tri dell’Aretino + 

Andrea naccheri* 

Jfello (ludi o mirabile del maf°, M. Lorenzo 
M .fi può vedere vn opera Jlupeda ; quejlo 
e vn libro doue fin dipanati non filamenti 
fii frumenti da fonare antichi i ma i modera 
vi anchora ♦ Sotto il nome di vhilamone fi* 
no fritte tutte le cithare , fitto Arme le 
Viole > Sotto Orpheo le lire con i tafi tr per 
lafiiar fi' antichi da parte , dico che fitto 
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Yrancefco da Milano fi mofra la perfettivi 
del Liuto , Anton da Lucca il Cornetto , il 
Zoppino lordano ; b cof tutti coloro che 
fono fati eccellenti in fonar qualche frumen 
to vi fin ritratti a naturale b loro ragioni 
fio di quello frumento . Fa vn bell fimo ve 
dere il paragone de fuoni antichi a i modera 
ri , b le Jùe mifure . M ai haurei creduto 
che f offro tante decine d' Arpicordi, Dolce * 
meli ,' Salteri , M anacordi , Citare , b T rom* 
le dritte b forte ♦ Infiniti fono i "Pifferi , i 
Cornetti , le Zampogne , le Canne f atte di 
Zambuco , di for^e d'alberi , d'ofn d'anb 
mali, per infno alle Tefuggine vi fono per 
, frumento ♦ Dabbudda , Staffetta , Cembali > 
Cembanelle , "Nacchere , C affetta, b Con 
ro fordo . Se Ambio Trombetta vede ffe 
quelle tante Trombe bierre , b che le ha * 
urffe a fuo domino, io mi credo che fonarci 
he femfre h or l una hor l'altra i ne giouereb 
le pagarlo per farlo cominciare , o per farlo 
finire x perche farebbe infoiente nell'uno b 
nell'altro efrernc. H or atto frinendo degl'im 
pormi M ufici diffe ♦ 

fra gl" mici , i Cantori han quefo vitio, 

Che 
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Che mai vof.ion cantar fe fon pregati, 

E non richiedi ojn'hor van bfcantando. 

dora nel fine JitUttehltre eofe mi piacehauer* 
ui veduto Jòpra , la Viola a braccio con i ta< 
p tf fofra quella fi pojfon fuonare i canti a 
cinque tf fi* 

J iella proportene di tutti gVijlru 
inaiti da fonare ; d':aogi due ♦ 


ANTONIO CERRETO* 

Qfiui e fiato d'opinione che ogni volta che vvo 
moderno huomc fonti cjlia nel vifo a vao an- 
tico ; che f babbi a anchora le medefime vir 
tu , fr i medefmi vidi , onde fi vede in 
queir opera vn grande inyejno : è ben vet 
ro che io no credo che la fi vegga mai fiarn 
pata a tempi nofiri : perche ci fono i parafo l_ 
vi di Nerone , di Sinone , di Gatto ; cioè 
i ribaldi antichi , vniti con i trfii moderni 

Delle Vhifwnomie antiche y & 
tnpderne+ i 


T-rima & feconda parte. 


AFRICO DI MENSOLA. 

'Va Veder quefo litro me ne rimafe in mfc 
no vn quinterno doue erono due letterine 
che pungono non fi chi ; pure per ejfere m 
tore di molti unni 3 qua fi fi può dire antico ; 
ho voluto dupoi che'l libro fa ripojlo ; dar t 
le in luce per mojlrare il faccio dell'opera ; 
le lettere fon quefe * 

Quapdo io ho veduto vendere delli fchiaui > 
& de caualli qua nel paefi nojlro , ho comf 
prefi che fufono tanta gran diligenza co t 
. loro che comprano , quanto malitia quei che 
vendJtlo . Vuno cerca fc oprine i difetti ocs 
culti , b l'altro d'afondere i paleju Gl'huo 
mini fi fpofìiono tutti i panni ai cauah 
li fi lieuano da dqffo tutti i fornimenti ♦ C ofi 
pare chef debba far hqgqi conclamici ; tor 
via la nobiltà della roba ts de parenti , & 
veder nuda la virtù loro ♦ Anchora ci fi 
no fati fui nojlro mercato, de caualli fallati 
if pieni di mille difetti , i quali f blamente 
volendof accofar, loro hanno tirato de cab 
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ci ; a i quali candì accojìa a vno il co\ 
%one dife pianamente ( qui M cauallo in 
tendeffe ) penfa Je tufufsi da qualcofa quel 



che tufarejli ; pero il compratore non juar* 
do a quei calci , anzj l'ex .amino bene a mem 
bro per membro* Alla f ne trouatolo tanto 
cattino if comprejo i Jùoi mancamenti , v so 
quejle parole inuerfo il codone ; lo mi ma* 
rauhjlio che babbi hauuto ardire d'aliare i 
piedi ♦ Cefi ho fatto io con voi fynor doti 
tore , che letto l'inuettiua che hauete publb 
tata contro alla bontà mia , & confideratoui 
tanto vituperofo pesgo di trifto , mi marni* 
Silo tanto della profontion vojlra , quanto 
dell'ardimento ; an^non me ne marauicjliot 
.perche fl'e ccjlume d'un par vojlro di rem 
dcr mal per bene ♦ 

HJedete che modi facili vfiuon coloro & iùe 
exempi chiari b netti , ia non Vandauano 
cof gracchiando per la punta della yrama* 
fica . Hora vdite l'altra ♦ 

Magna bajj'a al tempo del Duca di 
Suich primo ,furon fattizia certi collari di 
acciaio temperato nella Stiqia Palude , chias 
muti M enneri ; i quali collari ferrati al collo 
delle perfine , ncn vi fi trouaua rimedio ah 
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tutto da torfi via fe non la chiane propri^ 
non fouono le lime, non la f'eqa , acqua fon 
te , o inc\ec\no . Et quefi fi fanno per jafi* 
fì o di quei folenni ghiottoni che affannano fi 
amici. P ero ancbora che io non fa molto ria 
co > ( perche cojìono affai ) n'ho fatti parca 
chi, b fho dati nelle mani a coloro che voi 
hauete offefo a torto , b ajfafsinati ; accia 
che vi premino b cj afflino a ragione. 
Non farebbe adunque fuor di propofto che 
voi vi najcondefte b non fuola^afe tropi 
po atorno ,fe prima non venite per la chia* 
ue da me xb fe voi faui vn'hora di piti 
in Roma ve fiera pofto vno ; Vero è che 
non era d'acciaio giudicandolo io troppo ho> 
norato alla jota voflra tanto vituperofa , 
ma di fune da par vofro ♦ Vero accioche 
non habbiate piu a correr firnil pericoli , ve 
fitte per la chiane che io la porto fempre a 
canto per daruela come tfiaparirete inan^i ♦ 
Tate di non tardare , perche fe mi fi volta 
ìa fantafa , me fie refato vno da mandar 
coflà doue voi fate ; ilquale l'ho indugiato 
affai perche la patria mia non rimaneffe Jpoi 
fiata de fuoi amichi honori , refandoui le 
vqjlre offa vitupero fe , a quefi tempi mos 
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. fornì, bora, attendete a voi ♦ 

Yio non hauefii ìntefo dei' autore, tf a che fi, 
ne le firn compofie laurei giudicato quefio 
libro piu tofio traduttione : ma fiero nella 
eortejia di chi n'e padrone , che fiPùjcira tot 
fio in luce, b aUhora tutto il mondo dar a il 
fio jiuditio del bel volume, ( ma mal diceni 
te) fi In fi opera tradotta , o compofia , 

1 1 R ajoio del JB urchiiUo * 


ANDREA DALLA NAVE. 

Lettere feri tte a i Filofopbi antichi 
Libri cinque* 

* . • • W I *• .•» ’ i . . ^ 1 ; 

ANDREA MAINARNE 

P dragone della militia + . \ fi 

ANGELO POLITIANO# ’ > 

i % » tij • v . »v i % r# 

■e 

A rior Platonico* . » 


Angelo firenzvolaa ^ 

• 'E (fendo diuentato pa^o M. Forimor</o gpoji 
'cittadino di Mudilo , JI Jbw per Fiorenti 
pa^gqgiando x ne altro era il fio trafuilo > 
Se correr dietro a «ni fiutargli con \ 
fifi quanto piu poteua. Vna voltafra Tal\ 
tre, e diede vna mala picchiata a vn trac» 
co del Pollo O riandini , talmente chel Pollo 
eli fece dure parecchi buone bafionate, Qu& 

' J fio fiono fi cauò quaf la materia del capo* 

cnde non rimpatriava piu di Cani, b quan 
do i fanciulli (chrjèmpre'n'haueua vno 
fquadrone dietro ) fi dicevano >F orimondo., 
da a quel Cane , ( ancor che fife vn mài 
f in da beccaio , o vn Gynoiw da letto U 
rìjpondeua nò che fi è vn tracco , &fij' 
£Ìua . Diremo cofi io yiddi già v n'opera 
in lode del paefe di Firenyda , ir mofiai 
ua l'autore fra taltre belle cofe , di quanto 
ornamento fojjv quel fioco del legno* Quam 
doiovidd’i fifa bèlla deferittione x fui for 
laym dire , quefo mi pare vn de bracchi 
di Forimondo * 

*** ^ Il fuoco del Legno / Dialogo* - 

troofl Qt|* ‘ rV^coc-, 


ANIBAL CARO. 


O ratione di fanta N afijìa* 
Gli S traccioni C omedia ♦ 

. ANTON FREGOSO* 

M inere dell’buomo * 

A rcbimia deWbuomo* 


ANTON CORNAZZANO* 

Nobiltà dell’ occhio* . 

R ime de gl’ occhi* 

V irta <ie gl’occhi ♦ 


Anton tibaldeo* 

o mi r/Vor^o terr letto che ([fendo domani 
dato Temiflocle chi cefi hauejfe caro d'ejfer 
Jfiu tojlo j o H omero , o Achille ? A colui 
che lo domandò rijiofe con quejla altra dot 
mandai che vorrai fojjeder tu ne i <j'm 


chi Olimpi o Ihm del vincitore, o U 
C j randella del Trombetta , che pronuntia k 
vittoria ? voleua dire in fio linguaggio che 
aj'c meglio e [fere huomo di fatti egregi , che 
banditori quelli. Credo adunque che il Ti 
baldco baurebbe piu top voluto hauer fati 
to i vetfi buoni tx perfetti; che fermo co* 
me Ji debbon fare ottimamente* 

Del mio del far veiji , ielle fiU 
labe } di pedi , V delle definente* 
Libri tre* 


ANTON BRVCCIOLI» 


Rime Spirituali* 

Antonio phiiareno* 


Gualcando da F iorevzg a Bologna M. Gieroni 
^ mo Faua tx io ; s'accompagnò vn certo mef 
fer cicalone con effo noi t bora hauendo M. 
Gieronimo vn beìifimo C auallo fitto , ìx 
graffino , fu cacone di far dire al eie# 

Ione 


ione cento volte ; o che lei Quallo , o che 
graffo (auallo ♦ Vanendoci da Scorpena dot 
pò defnare , fubito che noi f ufiimo a cauaUo 
egli difje a M. Gieronimo , che date voi al 
vojlro cauallo da rodere che fi mantien li 
graffo *b fluito il mio è fempre magro che 
non lo caualco mai , b pur li dola fua biada 
fera b mattina , cofi andò cicalando tato che 
noi fluiremo a l'albergo per dormire b cenare: 
Il Faua che mai haueua in fei o fette bore po 
tuto rifondere alla domanda x quando furono 
Jmontatl che per forte il chiacchierone ferro 
pur vn poco la bocca ♦ Rifpofe paglia b or%o ; 
tanto che tutti piangemmo delle rifa ♦ Io lefii 
già vn lungo difeorfo fatto fopra la morte 
di due Filofophi , ne mai potei cauarne ah 
cun cojlrutto alla fi ne quando pure fui frac 
co x trouai per conclufione che Vemocrito ir 
Heraclito x fecondo che vno haueua in vi * 
ta pianto , b l'altro rifa ; che nella morte 
quel che rifè piangeua , b quel che pianfe 
rideua x ond'io rijì b pianf per le rifa'. 

Il Tranfto di duo P bìlofophi* 

ANDREA BAIARDO* 

La T romba d’O riddo jR ornaci + 
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XNTON FRANCESCO DONI* 

J l dar conto de fatti Jùoi a chiù mette in qual* 
che faccenda è cofa ragionevole ; il render 
ragione dei' amini fraticni , *è dovere ; b a 
mojlrare come l bicorno Jpende bene ìljùo tetti 
fo(* molti ; ) c benfatto ♦ Vno che rende fi 
conto , ragione , b mojlrajìi de fatti Jùoi , 
, b di quei de gì* altri v n gran libro ,* accio* 
ro che fon tanto curiofi , che Infilando andò* 
re quelle imprefe che jlringon loro , tuttavia 
Vano inuejhgando la vita altrui , non farebbe 
ella vna cojà beh . O beh diffie Gigi quam 
do coki gli di fé Tu ridi Gigi ! b lui cispa 
Jè x Tu perche non ridi x o beh replicò co* 
lui ; b Gigi dijfe jùbito anchor egli , o beh * 

10 tengo adunque vn libro fritto del tempo 
di C ioh Abate x b fi chiama ♦ 

• ■ * 1 1 , ' J 'fc ' ** » » * C T*« * ; ' • * .■' ' ^ 

11 Giornale f e debitori & creditoria 

Xmbrvogio catarino* 
D ella dignità dello fato Epifcopale* 


V 


A 15 <V* 

Arlotto piovano* 

Qurfo Megere ne giorni del [ito buon tempo , 
simejje afcriuer e $P errori che faceuano gl* 
huominifegnalati ; te ne fece vii libretto , 
ma per la mia fede , che Jefofii vino hqqgi 
te teneri quefti conti ; egj' haurebbe che feri * 
nere le B ibie non che quattro fogli , il qual 
libro e hoafi nelle mani di mejpr L ampridio 
Segala ♦ te fi chiama ♦ 

Litro de gV errori ♦ 


M 


Xrinvlfo balletti* 


ai piu fon per marau[qliarmi del vdir dire 
cofe imponibili , da che io ho veduto Vn* 
fi fatto libro come quejlo del balletti ♦ Quan* 
do diceua colui papaia per lettera, mi ere* 
deuo che burlale , eejp e fauio per lettera , 
egli ha le lettere in confezione , me ne ride* 
no * Ma poi che io ho veduto i modi che 
vfaua quel Ballerino il qual ballo ab preferii 
tia di Demetrio , te faltando con atti mirali* 
li mofro tutta lafauola d'Homero ( Ballò det 
to muto ) non mi par coji piu imponibile t te 
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fi legge di puffo iti puffo, tf di folto in folto, 
ogni cofo per V io di lettere dell ’ alfabeto ; 
due . A. diranno duoi folti v n F, Y n puffo , 
tre G ♦ y olgerfi tre volte fcr oltre fantafie 
tneffe impratica che riefcono ; [che piu e fono 
tanti bolli , & tante morefche , con numeri fi 
gni , y contrafegni che fi vanno alla fiompa 
mai fa maggior volume che vn Cento no* 
uelle ♦ il titol fio e ♦ ' ‘ \ 

D el modo de balli antichi + 

XSINELLO FANALI* 

'"oflui ha firitto vn libro di ronfiatone , non 

^ con effempi de i dolori de gP altri an^i biafima 
coloro che volendo racchetare il lor pianto , 
pf aprefentano vn maggior pianto per parai 
gone i con quella ragione , che gl' ha gran pia 
cere vno ad hauer de compagni nelle medefi 
me calamita . Vuole adunque che Vvdire rac 
contare le m ferie paffute dien dolore maggio? 
re alle prefinti . ha dunque trouato cofiui vn 
modo di confolare con il conofcer fi medeftmo ; 
molto mirabile . 

Confolatorie necefarie all’huomo » 


B 
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ELLISSIMO ctfo t fato queflo 
. veramente, Egle qua vngiouane di veti 
ti anni in venti due nato di nobilmente, 
di beh grand riga , b d' a/petto molto genti 
le ♦ P roportionato di membri , beh fronte , 
bell' occhio , najò proflato , denti bianchifb 
mi , colorito in vfo come vna rofa , beh 
gola, mano , gamba, bbreuemente tutto per 
getto , b Jopra ogni cofa vefle atihtifimo » 
Quejlo giouane ha fatto l amore forfè due an 
ni continui con vnafanciuh di fedici in db 
ciotto anni x la quale fe il mondo la potè fi 
Vedere , giudicherebbe che pittore alcuno non 
[ afferebbe fi perfetta fgura , graue nell' hos 
nefid , faggia nel procedere , b tanto beh 
( he angelo celefte par che fa venuto ad ha* 
bitare neh fia vita . Cof amandof l' vn 
Valtro quejla felice ' coppia f riduffero molte 
volte a ragionamenti con molti pericoli , b 
JoJpetto ; per quefa cagione chel padre deh 
fanciulla Ihauea promejfa per moglie : b an * 
chota e alquanto piu ricca b piu nobile di 
lui . Vso tante belle parole , b tanti dolci 
modi limante , che la riduffe a covjèntire 
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F rancefco da Milano fi mofra la perfettivi 
del Liuto , Anton da Lucca il Cornetto > il 
Zoppino l'Organo ; b cofi tutti coloro che 
fono fati eccellenti in fonar qualche firumen 
to vi fin ritratti a naturale b loro ragiona 
Po di quello frumento. Fa vn bellfimo ve 
dere il paragone de fuoni antichi a i moderi 
pi , b le Jùe mifure . Mai haurei creduto 
che fi fero tante decine d' Arpicordi, Dolce t 
meli , Salteri , M anacordi , Citare , b Trom * 
he dritte : b forte ♦ Infiniti fono i Tifferi, i 
Cornetti , le Zampogne , le Canne fatte di 
Zamhico , di fcor^e d'alberi , d'ofsi à'anb 
mali, per infino alle Tefuggine vi fino per 
. frumento ♦ Dabbudda , Staffetta , Cembali, 
Cembanellc , "Nacchere , Ca fetta, b Con 
PO fiordo ♦ Se Arcabio Trombetta vedeffe 
quelle tante Trombe bierre , b che le ha> 
uejfe a fio domino , io mi credo che finareb 
be fempre h or l una hor l'altra ; ne gmerebi 
he pagarlo per farlo cominciare , o per farla 
finire x perche farebbe infoiente nell'uno & 
peraltro efremo. Horatio /emendo drgl'im 
portimi Mufici diffe ♦ 

Fra gl' amia , i Cantori Un quefo vitto, 

Che 
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Che mai vorfion cantar Je fon predati, 

E non richiedi ogribor van bramando. 

\ìora nel f ne di tUtteV altre cofe mipiacehauer * 
ui veduto fopra , la Viola a braccio con i ta< 
jli tf fopra quella fi pqjfon fonare i canti a 
cinque tr f i* 

Della proportene di tutti gViftru 
menti da fonare ; draogi due ♦ 

ANTONIO CERRETO, 

(o$ui è fato d'opinione che o^ni volta che vno 
moderno huomcjomujlia nel vifi a vnoam 
fico; chef'habbia anchora le medejime vir 
tu,fr i medefmi vini , onde f vede in 
quefropera vn grande inc\ec\no % è ben ve ; 
ro che io no credo che lajt vecya mai fam 
pata a tempi nofri : perche ci Jòno i parar- 
vi di Nerone , di Sinone , di Gatto ; cioè 
i ribaldi antichi , vniti con i trifi moderni 

Delle Vhifonomie (litiche y 
ntpdertje^ i 


il 
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Frima & feconda parte ♦ 

• iv •. \.xu\i ;i- 

AFRICO DI MENSOLA* 

. * 

veder quefo litro me ne rimafe in ma* 
no vn quinterno doue erono due letterine 
che pungono non Jo chi ; pure per e [fere m 
tore di molti anni } qua fi fi può dire antico i 
ho voluto dapoi che 7 libro fa ripofo ; dar> 
le in luce per mofrare il faggio dell'opera ; 
le lettere fon quefe ♦ 

Quapdo io ho veduto vendere delli fchiaui , 
tr de caualli qua nel paefe nofro , ho coiw ^ 
prefo che afono tanta $ran diligenza co f 
. loro che comprano , quanto malitia quei che 
vendalo. L'uno cerca fcoprire i difetti oa 
culti , tf Nitro d'afondere i paleji, Glhuo 
mini fi fpofliono tutti i panni , tf a i cauah 
li fi lieuano da dofb tutti i fornimenti , C ofi 
pare che fi debba far hgggi conclamici ; tor 
via la nobiltà della roba tf de parenti , tf 
veder nuda la virtù loro ♦ Anchora ci fòt 
no fati fui nofro mercato , de caualli fallati 
tf pieni di mille difetti , i quali Jòlamente 
yolendofi accofar, loro hanno tirato de cab 
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(fri a i quali cauàlli accofatof a vnoil co\ 
%one dijfe pianamente ( quaft che'l cauallo in 
tendefe ) penfa fe tufujsi da qualcofa quel 
che tufarefii ; fero il compratore non guar* 
db a quei calci , an^i lexaminobene à mem 
bro per membro* Alla f ne trouatolo tanto 
cattiuo y comprejo i fuoi mancamenti , vso 
quejle parole inuerfo il codone ; lo mi ma* 
rauiglio che gPhabbi hauuto ardire d'aliare i 
piedi ♦ Cof ho fatto io con voi fgnor dot* 
tore , che letto Vmuettiua che hauete publb 
tata contro alla bontà mia , & confideratoui 
tanto vituperofo peigo di trijlo , mi maraub 
jjlio tanto della profontion vofra , quanto 
dell'ardimento ; anzi non me ne marauiglio t 
.perche gl'e cojlume d'un par v qftro di rem 
der mal per bene * 

HJ edete che modi facili vfauon coloro b tue ' 
exempi chiari hr netti , tx non Pandauano 
cofi gracchiando per la punta della grama* 
fica * Hora v dite l'altra ♦ 

"\C e ^a Magna beffa al tempo del Duca di 
Suich primo , fumi fatti già certi collari di 
acciaio temperato nella Stigia V elude , chip 
Piati Menneri ; i quali collari ferrati al collo 
delle perfine ,ncn vi fi trouaua rimedio ab 
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■tùlio da tarali via fe non la chiatte propri^ 
non c^ouono le lime, non la figa , acqua fon 
te , o ingegno , Et queffi fi fanno per gaff /> 
go di quei folcimi ghiottoni che affannano gli 
amici . P ero anchora che io non Jia molto ria 
co , ( perche cojìono affai ) n'ho fatti parrei 
chi, te gl ho dati nelle mani a coloro che voi 
hauete offefo a torto , te ajfa/sinati ; accia 
che vi premino te jqftghino a ragione . 
Non farebbe adunque fuor di propojito che 
voi Vi najcondefte te non fùola^affe tropi 
po atorno ,fe prima non venite per la chiai 
ue dame % te fe voi ffaui vn'hora di piu 
in Roma ve n'era pofto v no ; Vero è che 
non era d'acciaio giudicandolo io troppo ho> 
ttorato alla gola v offra tanto vituperofa , 
ma di fune da par voffro ♦ Vero accioche 
non kabbiate piu a correr ffmil pericoli , ve 
vite per la chiaue che io la porto fempre a 
canto per daruela come m'aparirete inan^i ♦ 
Tate di non tardare , perche fe mi fi volta 
la fantafia , me n'e refato vno da mandar 
coflà doue voi fiate ; ilquale l'ho indugiato 
affai perche la patria mia non rimaneffe fpa 
gliata de fuoi antichi honori , ref andati le 
voff re offa vituperi fe , a queffi tempi mos 


_ Jrrni, bora attendete a voi . 

O’/tf non baiteli intefo debutare, ir a chef/, 
ne lefuron compie laurei giudicato quejo 
libro piu tojio traduzione i ma fpero nella 
cortejìa di chi n'e padrone, che jl'ujcirà tot 
Jto in luce, ir allhora tutto il mondo data il 
Juojiuditio del bel volume, ( ma maldicem 
hfa oj/fM tradotta ? o compojla » 

Il Rajoio del Burchiello* 


ANDREA DALLA NAVE. 

Lettere fcritte a i Filofopbi antichi 
Libri cinque* 

v » *• .i . » , . .O ' 1 ^ 

ANDREA MAINARNI, 

P dragone della militia * " 

C'.;il4Vl A * ’• - r ;? fV^i» 

ANGELO POLITIANO* 

~ I v S» njv* i • . t -» Jl ♦ 

Ardor Platonico t ... . 
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Angelo firenzvola/ 

'EfTenlo diventato j >aq$ M. Forimelo Spofa 
'cittadino di Mudilo , fi fatta per Fiorenza 
pregiando x ne altro era il fio trofèo > 
che correr dietro a cani & Jilutar^li con f 
Jàfi quanto piu poteua. Vna y dita fra t'ali, 
tre, e diede y na mala picchiata a yn bract 
. co del Pollo O riandini , talmente che'l Pollo 
Rifece dure parecchi buone tafanate . Qu& 
- fojuono fi cauò quaf la materia del capo t 

onde non s'impacciaua piu di Cani, & yuan 
do i fanciulli ( ch/jèmpre'n'haueua yno 
(quadrone dietro )fi diceuano , Forimondo , 
da a quel Cane , (• ancor che fife yn m 
fin da beccaio , o v n C ynolin da letto )-r 
rifpondeua no che fi f v» bracco , tffiy> 
fu. Diremo cof io y iddi già y n'opera 
in lode del paefe di Firenzuola , tr mofia > 
ua l'autore fra l altre belle cojè , di quanto 
ornamento fife quel fioco del %no , Quan> 
do io yidai quefa bella deferittione x fui for 
zatra di™ > <ì ue f 0 mi ì m W & bracchi 
di Forimondo ♦ 

Il fuoco del Ltgno t Dialogo ♦ - 
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, ANIBAL CARO. ? 

Oratione di fanta TSlafijìa* { 

Gli Straccioni Comedia ♦ 

! ANTON FREGOSO* " ! 

N_ . 

* ' ' ’ * ' s * , J » 

M inere dell’huomo*. 

Archimia dellhuomo * 


ANTON CORNAZZANO. 

N ohilt'à dell’occhio ♦ 

R ime de gV occhi* 

V irtu de Rocchi + 


Anton tibaldeo* 


o mi ricordo hauer letto che t 
dato Temiflocle chi ecjii haue J 
piu tojlo j o H omero, o AchL . 

( he lo domando rifiofe con quejia altra do ? 
mandai che vorrep pofleder tu ne i flitto* 


fendo domano 
e caro d'ejfer 
e ? A colui 


Pie 
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chi Olirti fi o fhcnor del vincitore, o k 

grande^ del Trombetta , che pronuntia k 
vittoria 1 voleua dire in fio lingua cupo che 
glc meglio effere huomo di fatti egregi, che 
banditor di quelli . Credo adunque che il Ti 
baldco haurebbe fu tojlo voluto hauer fati 
to i vet fi buoni te perfetti; che fermo cor 
me fi debbon fare ottimamente* 

Del modo del far verft ; delle fiU 
labe 7 di piedi } & delle definendo 
Libri tre* 

ANTON BRVCCIOLI* 

R ime Jfiritualit. 

Antonio philareno. 

It ' 

faualcando da "Fiorendo: a Bologna M. Gieroni 
mo Fauci te io ; s'accompagno v n certo mef 
fer cicalone con effo noi x bora hauendo M* 
Gieronimo vn beìifimo Cauallo fitto , te 
grafismo , fu cacone di far dire al cica* 
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tene cento volte ; o che lei (aiutilo , o che 
graffo (guato « Vanendoci da Scorpena dot 
pò degnare , fubito che noi f ufiimo a canato 
egli difife a M, Qieronimo , che date voi al 
vofiro canato da rodere che fi mantien fi 
grufo ttf feguito il mio e fempre magro che 
non lo cauako mai , tf pur li dola fua biada 
fera tf manina, cof andò cicalando tato che 
voigiugnemo a hlbergoper dormire tf cenare: 
il Faua che mai haueua in fei o fette bore po 
tuto rifondere alla domanda : quando furono 
Jmontati che per forte il chiacchierone ferro 
pur vnpoco la bocca ♦ Rifpofe paglia tf orsg ; 
tanto che tutti piangemmo dete rifa ♦ Io lefii 
già v n lungo difeorfo fatto fopra la morte 
di due F ilofophi , ne mai potei cauarne ah 
cun cojlrutto atafne quando pure fui frac 
co x trouai per conclufione che Democrito tf 
Heraclito : fecondo che vno haueua in vi * 
ta pianto , tf V altro tifò ; che net a morte 
quel che rijè piangeua , b quel che pianfe 
rideua : ond'io tifi tf pianfi per le rifa\ 

Il Trafitto di duo P bìlofòpbi* 

ANDREA BAIARDO, 

La T romba d’O riddo jR ornaci + 
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^NTON FRANCESCO DONI* 

J l dar conto de fatti fioi a chi ti mette in quali 
che faccenda è cofa ragioneuole ; il render 
ragione dell' amini jlraticni ,[è douere ; fcr a 
mqftrare come V huomo Jpende bene il fio tem 
po(a molti ; ) è benfatto ♦ Vno che rende fi 
conto , ragione , ix mojlrafi de fatti fioi , 
r & di quei degl* altri vn gran libro ; a coìto 
ro che fin tanto curiof , che ìqfciando andai 
re quelle imptefi che fringon loro , tuttauia 
V ano inuepgavAo la Vita altrui, non farebbe 
ella yna coja bella , O bella diffe Gigi quam 
do colui gli dijfe Tu ridi Gigi ! tx lui rispoi 
fi x Tu perche non ridi t o beila replicò coi 
lui ; tx Gigi diffe jubito anchor egli, o bella , 

10 tengo adunque vn libro firitto del tempo 
di della Abate x tx fi chiama * 

11 Giornale fie debitori & creditori ♦ 

Xmbrvogio cat arino* 

D ella dignità dello fiato Epf copale* 


K. 
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jCrlotto PIOVANO ♦ 

Qurfo M ([fere ne filoni del [ito buon tempo , 
simefje afcriuere fip errori che face nano gl' > 
huomini jfynalati ; tr ne fece v n libretto , 
ma per la mia fede , che fefofi Vitto hofigt 
\f tene fi quejti conti ; egp haurebbe che feri * 
me ìe B ibie non che quattro fogli , il qual 
libro f hoacfi nelle mani di mejfer Lampridio 
Segala ♦ b fi chiama ♦ 

Libro de g !’ errori* 




^RINVLFO BALLETTI* 


ai piu fon per marauifiliarmi del vdir dire 
cofe imponibili , da che io ho veduto Vn' 
f fatto libro come quejlo del balletti ♦ Quant 
do dìceua colui papaia per lettera , mi cre> 
deuo che burlale , ecf e fauio per lettera , * 
egli ha le lettere in confezione , me ne ride> 
ito ♦ Ma poi che io ho veduto i modi che 
vfaua quel Ballerino il qual ballo aUaprefnt 
tia di Demetrio , tf faltando con atti mirabb 
li mojlro tutta lafauola d'Homero ( Ballo det 
to muto) non mi par cofa piu imponibile t fcr 

C ii 


i 


A 

fi leffi di paffo in puffo, & di fatto in fatto , 
ogni coffa per via di tenere dell I* alfabeto ; 
due , A. diranno duoi fatti vn F, vn paffo , 
tre G ♦ y olgerf tre vette & altre fantafe 
mejje impratica che rieffeono ; J che piu e fono 
tanti balli , & tante moreffche , con numeri fi 
pni , & contraffeci che ffe vanno alla Jlampa 
mai fa maggior volume che vn Cento no? 
nelle ♦ il titol ffuo ì ♦ 

Del modo de balli antichi » 


JCS INELLO FANALI* 




| ojtui ha fritto vn libro di conflatorie , non 
^ con ejfempi de i dolori de gP altri an^i biafma 
coloro che volendo racchetare il lor pianto , 
pPaprefntano vn maggi or pianto per par a? 
gone i con quella ragione , che gl' ha gran pia 
cere vno ad hauer de compagni nelle medeff 
me calamita . Vuole adunque che Pvdire rac 
contare le mfferie paffute dien dolore maggio? 
re alle prefènti . ha dunque trouato cofiui vn 
modo di ronfiare con il conofer f medefmo ; 
molto mirabile ♦ 

Conf olatorie ne ce farie aU’huomo + 
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ELLISSIMO cafo e fatoquefo 
. veramente, E jl'e qua vn flottane di ven 
ti anni in venti due nato di nobilmente , 
di bella mrandeqg , tf d'afpetto molto menti 
le ♦ Vroportionato di membri , bella fronte , 
bell 1 occhio , nafò proflato , denti bianchiti* 
mi , colorito in vijb come vna rofa , bella 
mola , mano ,mamba, tfbreuemente tutto per 
Jetto , tf fopra omni cofa vejle atillatifimo » 
Queflo miouane ha fatto l amore forfè due an 
vi continui con vna fanciulla di fedici in di> 
ciotto anni : la quale fe il mondo la potefi 
vedere , medicherebbe che pittore alcuno non 
p afferebbe fi perfetta fyura , grane rf hot 
vejla , fammi* nel procedere , tf tanto bella 
che anmelo relejfe par che fa venuto ad hot 
bitare nella fia vita , Cof amandof /’ vn 
V altro quejla felice coppia f ridujj'ero molte 
volte a ramponameli con molti pericoli , tf 
JoJpetto ; per quefta camene chel padre della 
fanciulla l'hauea promejfa per moglie : tf ant 
chota è alquanto piu ricca tf piu nobile di 
hi , Vso tante belle parole , tf tanti dolci 
modi limante , che la riduffe a confntire 
alle Jùe richiefe de if ni def derati ; con que 

fa condirne che quando il bel miouane Me 

__ » ♦ • 
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in casa al fecreto , prima la douejje fiofire , 
che ei procedere ad altro , Et chi hauefi pi 
tute vedere il cor di lei ; doppia jiamma ere 
do che Pardeffe , vefitfii il gioirne tutto di 
Jcarlatto , befrfiimamente ornato di velluti 
ir rajt , con vn mantello attillati^ mo per la 
notte , ir pulitamente profumatoli ne va alla 
defata fio bella luce ; ridottof afeofamente 
( condotto da lei ) nella volta infno che tutti 
quei di cafa dormi firo . Piu volte torno co* 
fi ei a corfilar di parole il Juo amante conjor * 
condolo afipportare quelle poche bore ; che 
Canti anni doueano all’ v no ir Poltro parere s 
ir fi ne tornava al padre (fipra) ir alla ma 
dre ♦ H aueuon piu volte molefata lafifjliuo* 
la cojìoro che douefie drfporf alle no^e , ir 
ellajempre ribatteva con forte animo la fui 
domanda , ir filo lofaceuaper il fio amante ; 
il quale fimpre haueua impreffb nel cuore : 
Et fra P altre la fera medefma , molto di que 
fio jl' haueua ragionato * L'amante fiandof 
filo ardeva di defo , tremaua d' allyreiga, 
ir moriua di dolore ♦ O che affettar duro , 
o pacione infipportabile ; quando eccoti la 
ornane che ritorna ir fi le pone in braccio ; 
alla quale di fi tutto tremante , deh perche 
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non diamo f ne a tanto foco } "Et effendo pari 
il volere acconfenti ♦ ma doue ci pojcremo 
noi dijfe egli da che non S e Jè non il piano 
terreno i dijfe la fanciulla difendi il tuo taf 
barro in terra ♦ Vdite vdite di grati a bel 
cajò , nuouo b frano , vdite per Dio ; ri* 
fpojè l'amante lo guferò quefobel tabarro ♦ 

De che fa maladetta la fortuna ♦ All' bora 
la fanciulla fdeonata della viltà dell'amante , 
dijfe tu hai ragione b lo menò fopra con ijpei 
ranty di condurlo in camera > b lo fpinji 
fuori di cafa ♦ b il Jèquente giorno , vbidi 
al padre del desinato marito ♦ Cofui veda* 
tof a mal partito tardi conoscendo il fio mifet 
to procedere b vile , dopo molti JìJpiri fi 
sfogò con quefie opere ♦ 


BALDASSARRE ♦♦♦, 

■ Y ’V r. '*> il 

R ouina i' A more + 

L a Sera crudele & 

Lo S pafrmo ♦ 

* • • • 
c mi 
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( hi non fi che fi fare , lambicca del continuo 
'^'il fio ceruello nelle cose afratte , come ha fat 
to cofui il quale ha fitto vn' volume fibrati 
de che vn carro ne farebbe bene ; tf in 
quello tratta la grande^g de Suiageri , gli 
fupendi fitti , la liberta , la potenza , hf 
ferrea . ts /’ ha iiuisa in quattro tomi , 
chiamando quefo fio ampliamento f 

- 1 Quattro cantoni d$ S m’aeri 

< in ottaua rima ♦ 

t . _ • r~t ' ■ ' • * f v "P* 1 » 

gl; ™ v *-• ' -y r j 

BALDASSARRE OLIMPO* 

Hjnf^iuolo del magnifico mejfer Sofegno ve* 
dendo vna fera trar via al padre vn libro 
di rime , tf nello fagliarlo dijfe o che paigi 
poeti , tutti i poeti fin paigi * Accadde che 
e fendo poi in vna libraria alcuni verffican 
ti tf il putto ricor dandoft del detto del padre, 
quando v di dire che gl' eran poeti , dijje o 
mio padre e fon tanti paigj qui infume che 
vuol dire * Quefa feria è parente di quella 
che fi dice di Anton M arucelli fiorentino il 
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([Mie aimefima il figliuolo quando fi faceua 
gufiti a dicendo femore , vedi jyliuol mio 
quejli fon Ladri che gli fanno impiccare per 
tor la roba d'altri > lascia fare le cose che 
non fon tue ♦ b il fanciullo diceua coloro che 
• formo quella cosa , quefla , b quell i* altra 
chi fno ? b ecfi fempre rispondeua fono sbir 
ri , quell' è il boia , b quell' altro e il ladro ♦ 

Vn giorno fi fece vna rapina di foldati del 
. dominio t quando il fanciullo fili vedde tor ? 
d casa dijfe , o mio padre io ho vedut 
to fiumani tanti ladri tanti birri , b tanti 
boi ♦ Venjo anchora io a marauifiarmi delle 
paigie che io fcriuo , b di quelle de $' altri 
mi marauijio anchora i ma chi non direbbe 
dopo la mamiflia o che paago poeta ? quaw 
do tu dai di coigo in fimil volumi , chel tb 
telo filo è bufante a fare impalare chi lo 
vede. 

La Ranocchia difperata^g amore ♦ 
Grillo Amorofo in fucchio ♦ 

BARTOLOMEO 
GOTTI EREDI* 

L 5 A morfanto delle monache ♦ 

c s * \s 
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BERNARDO ACCOLTI ♦ 


J n quefe rime dell' Accolti fi tratta della libera* 
J ìita , tf fi vede chi è veramente liberale ; 
mofrando con ragioni ottime , che colui che 
dona il fio a huomini che non meritano , non 
è liberale ; ne chi porge i doni per attioni di* 
fìnejle , ne manco chi ha dolore di quel che 
dona fi può chiamar liberale ♦ Et altre infnb 
te ragioni , effempi , & autorità ♦ opera di f ile 
dolce & piena di IJifan^g* 

é» . fc 

La liberalità di Papa L ione 
in ottaua R ima* 


BERNARDO' TASSO* 

La Cortefa del Principe, lib+tre* 

BERNARDINO LIONI* 


cojlui meffo in fty tutti i poueri che 
fono fati notati dajf amichi per poueri ve* 
rumente ; »r ha fatto vn libro , if fi lejjflc 
tale miserie che farebbon paura alla ricchezza. 



egli c/ha meffo CodroVoeta che teneua i furi 
libri in yna cefa , b Meuio Agrippa che 
triomph'o de i Sabini ; b morendo poi , bifbt 
jnò fare la cerca fra popoli , come ji fanno 
nelle chiefehoggi per ipoueri ; d' alcuni Jildi 
perjbtterarlo ♦ ma il tutto è come eglmofru 
la t ai:ta pudenda à'yna infinta di perjone + 
Saluefro del Berretta ejjendo rinuolto in 
yna fuora in cafa per dormire finì non Jò 
che ladro il qual cercaua la cafa yna notte 
per portar y ia roba , onde egli diffe i fratei 
» lo y a pur fuori a pofa tua , perche nulla ci 
trouerai di none , battendola io di giorno piu 
yolte rifrufata , ne mai potei trouarci niejit 
te ♦ quefa opera farebbe bene in luce ♦ 

L a patien^a de poueri ♦ 

: ■ _ r , 

BERNARDINO DANIELLO, 

Dello flato de V irtuofi * 

BVRCHIELLO BARBIERI,. 

/ 

TP er lauare il capo alle perfine , quefo buomo 
yuol tener per fermo, che la Jua arte fa piu 
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mirabile che tutte /’ altre arti . Et cefi dopa 
molte ragioni conclude che gpimper adori , i 
Re , i Principi ts tutti i primi pentii' huo< 
mini del mondo ; mettono la lor viti i in nt& 
po d ' v n Barbieri & da quejio aito conclude 
la nobiltà del fuo rafoio ♦ 

N obilà dell 1 arte del Barbieri ♦ 

BRVNETTO latini. 

" Uaueudo sia ferino il Bi duetto il Theforo deh 
la lingua , volje anchora moftrare al mondo 
quanto fofje la pouerta d ' v nagran parte di 
coloro che fi danno alle lettere ♦ 

La Vouerth de i Dotti ♦ 

BASILIO BERTA ROSSA* 

"E fi fid dire che ogni pittor dipinge se , & 
che ogni fonile apetifee il fuo fmile : mafe 
non ci fojje che ogni regola pati/ce eccettio> 
ne i fi potrebbe dire che quejlo huomo galante 
hauejfe trouato il fuo Genio hauèdo tradotta . 

La Maccheronea in ottaua Rima ♦ 
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BRVNO CERTOSINO 
SANTO. 

r Ejfendo quejlo dinoto Jpirito velia Jua Jolitaria 
cella , ragionaua con l'Angelo della Jùa Intel* 
Utenza ; & rifolueua alcuni dubbi della Jacra 
Jcrittura ottimamente , onde hauendone fatto 
vn libretto lo chiamo ♦ 

Strada della falute de i Romiti ♦ 

BRAMANTE 

ARCHITETTORE. 

^fognerebbe che ogni eccellente maejlro >fcrh 
uejfe fempre della Jua arte i accioche operan * 
do tf fcriuendone vn' altro, la s'andafi 
fempre memorando ♦ Ottima cofa an^i ne* 

• cejfarijìima farebbe che colui che tien quejlo 
theforo di Bramante afccjì lo depi fuori . 

- Quejli fon cinque libri d' Architettura ♦ Il 
primo tratta del Rujlico ; del Dorico il Je* 

. condo , del ionico il ter^o ; il quarto del Co* , 
rinto , & l ' vltimo del compojo ♦ in quejli li* 
bri fi vede perche il Rujlico e piu vano & 
di piujrojfe^a di tutti gl' altri per ejfer fon; 
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Amento b principio Ai tutti gl' altri ordini ♦ 
il Dorico piu miccio che hauefferoi Greci , 
piu robufo di fortezza & di corpo ; Il Ioni * 
co perche è piu Jùelto , & perche il kuoro 
Corinto piacque generalmente a Romani , fcf 
Tofano x in fomma tutto quello che Ji può de 
fiderare dell'architettura è la dentro ♦ Ha poi 
fatto vn trattato del lauoro Tedefo , & 
delle volte di getto intagliate, del far lo fuc 
co ; delle colature dell' acque che fi conduco* 
no le fontane rufiche x b l'ha chiamato P ra* 
tic a di Bramante ♦ ts dentro infgna i modi 
d' apiccar le telline , le pietre cotte , il modo 
di fare i pauimenti commefi x onde chi legge 
quefo non fi toflo vede vn'ediftio, che Ju* 
hto conojce Jegl' e proportionato o no , hr 
J'apra dire di tutte le parti che fògli coment* 
gono a fartene vniuerfalmente ♦ 

Architettura di Bramate ♦ libri ♦ v* 
Vratica di Bramante * Libro vno ♦ 

BRVNACCINO DI 
Gl O V ANN I . 

f vn libraccio il qual fa ynparadojji 
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ir mojlra quanto fia beh ir buona l'arte del 
Ladro ir del Traditore ♦ ir ha detto affai 
buone ragioni, come colui che n' è maejlré 
ferfettifiimo di tale arte . . 


A rte del L diro ♦ 

M odi del Traditore + 


' 
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BRIGIDA MONACHA, 

Qjyfta fiora ha con l'aqo infestiate a firiuer 
cifre , verfi , ir profè , onde nel mandare a 
donare v n fumetto 0 3 ualji vojìia altra 
co [a lauorata > eh fipra dir tutto il bi/ojno 
fio ir di quejla indujtria n'ha fritto tre li* 
bretti ir fi chiamono * 


La Rondine della B rigida » 
I? Roftgnuolo } & 
LaPenelope* 


f I A S C VN A cofo che fcriueuono i tuoni 
^ autori antichi , haueua ilfouare b il delletf 
tare . Bccoui vnafauola o tiouella che io mi 
vofiia dire , cauata del libro del cauaHier 
B resone , nel qual volume ne fon mólte : & 
ledendo quejìa potrete comprendere lo file 
antichifiimo vulvare ♦ 

Hjn Caualier Brettone vn giorno 'caualcando 
per vna filua,folo per trouare lo Rf A rtu, 
- fi fiontro in vna bellifima fonane a cauallo 
molto adorna : il caualiere la fiuto , b ella 
cortamente li rende fio fiuto ; b apprejfo 
la donala diffe al caualiere ; fippi caualiere 
Brettone , che quello che tu cerchi , hauere 
non potrai fienaia il mio aiuto t alla quale il 
Brettone dijfe, b preja; madonna fé voi mi 
dite per qual cafone io vo cercando , b qui 
fon venuto , io crederò poi quello che voi mi 
dite ♦ Et la donzella tjli rifpofe ; fippi che tu 
domadi l'amore d'vna donnetta di Brettagna 
b ella ti rijpose ; che'l fio amore hauer non 
potrejli ,Jè prima tu non le portaci il vitto * 
riofo fparuiere , lo quale fi dice che dimora 
nella corte del Re A rtu ♦ Al laquale confefiò 
il Brettone ; che bene era vero ciò eh' ella 
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dìceua x lacuale egli prega che ìe debba pia * 
cere d' infignarjli bauere lo Jparuiere ♦ Et 
ella cefi dice ; fippi che non potrai bauere lo 
Jparuiere ,fi tu prima per battaglia non ent 
tri nel palagio del Re Artu; prouando come 
tu ami tr pofiedi amore di piu bella donni , 
che niuno di quegli che nella corte del Re 
Artu Jlanno : ts anebora ti conucrra bauer 
prima il guanto dello Jparuiere , per lo quale 
ti conuerra combattere con due f crocidimi ca 
ualieri in due battaglie ♦ Et poibauuto il guan 
to teb conuiene mojlrare al guardiano del pa* 
laffo , tf con lui combattere ♦ Acquale il 
Brettone diffe ; Madonna fe per voftro am 
to quejle cose io non conquido , gii noi faro 
piai per lo mio ♦ La quale cjli difle ; Jè tu , 
yuoffi effer fermo b colante & ardito ; if 
fi i due caualieri il guanto ti voleffero donai 
re , noi prendere ; ma tu iftefio v a , b le* 
ualo di fu la Jfanga doue pende . Sappiendo 
che fe le predette cose non farai , tu non ver 
rai ad effetto del tuo volere ♦ L equali coffe 
al fio potere il 'Brettone coft le promette di 
fare ♦ Voi la donzella tolffe il fio cauaBo , & 
lo diede al Brettone ; b fili dono vn bacio 
d' amore ; b fi ff i diffe , quejlo cauallo ti me 
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ma a quello , ahuale tu dejideri . Et q uep 
parole dette che furono , il Brettone fi ye* 
f io le Jùe armadure , b p refe coniato daU 
la donzella , b comincio ad andare per la feU 
ua , il quale peruenne ad infume , lo qua* 
l ? era molto largo b profondo ,b la fua 
acqua molto correntifima , b le fue me moì 
to altifijme , b chi dentro vi v olejfe ejfere 
N fceso di non potere* Sopra quejla acqua ha* 
nata yn ponte, per lo quale f pajfaua dili , 
fatto in cotal modo ♦ Egli era d' oro , b le 
Jue cofcie erano fopra l'acqua , b lo miluogo 
jlaua nel mago de V acqua fortemente met 
12 andojt t blonde dell'acqua spejfo pare* 
che in profondo il douejfero menare ♦ Dall* 
yn capo della cofcia del ponte Jlaua yn co* 
ualiere di feroce af petto x dall'altra parte fiat 
ua yn huomo quafi la fua yifla a efi ere gii 
gante; ilquale f pesamente dimenaua per fon 
zg il ponte , che parea che lo douejfe jpe^ga? 
re in mille parti ♦ Et giunto il Brettone al 
fumé, b cercando di yokr pajjare , f yen 
r.e al ponte , per lo quale y olendo oltre par? 
fare trouo lo caualiere alla guardia , Io quale 
‘ dolcemente filato . Me il caualiere tacendo 
aspramente lo riguardo , dicendo al Eretta 
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ne , o armato cauaìiere, che va tu qua cer 
c andò , che mi fari di lontana parte f Rh 
spose il Brettone ; prer lo ponte voglio puffi* 
re Ut fumé ♦ e7 cauaìiere del ponte fi diffe , 
dunque va tu cercando la morte , la quale 
ni uno mai qui la potè Jcbifare ♦ M afe tu 
vuoi tornare adietro , te lasciare qui Parme, 
io perdonerò alla giouentuiine tua per miseri 
cordia ♦ Al laquale il Brettone rispose ,fe io 
lasciaci Parme di mia voglia , qitejlo non fi 
rehbe honore ne pregio, fe tu poi amato v in 
cefi me disarmato ♦ M refe tu mi vuoi il 
pajfo contradire , all' bora ti far a bonoreuole 
vittoria a vincermi ♦ A llaquale il cauaìiere 
del ponte diffe , che per mn modo paffar po 
tea x te tomamente comincio a fremire co i 
denti , te cambiar f la faccia . M all fonane 
Brettone amato di tutte armi per jor^a di 
Jproni muoue il cauaìo contro al caualier del 
ponte , e'I cauaìiere contro il Brettone ; te 
duramente fi perequerò infeme , dando il ca 
ualier del ponte al Brettone d'aspri colpi , 
falsandogli P armatura in dojfo-; ferendo il 
Brettone d' vna gran piaga , la quale molto 
finite gettaua ♦ Ma il brettone feri lui fi 
aspramente per lo dolore , che Jentia , che 
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l Matteo dei causilo ah terra , ir fletto 
a piede per tagliarli là tejla ? ma chiesegli mer 
cede il caualier del ponte , per laqual cosa il 
brettone fili perdonò la Mita ♦ Voi pajjaua oh 
ire per lo ponte il brettone tf vedendolo 
pacare il gigante che di la era , tf come Min 
to haueua il fio caualiere deh guardia del 
ponte , cominciò fortemente a crohre il ponte 
con tanta for^a , chel ponte fieffe volte ant 
daua fitto l 1 acque con tutto il caualiere ♦ M* 
il brettone confdandof neh bontà del fio co* 
uallo , lo Jpronò tanto , che di quel pericolo 
riuscio , ts finnse dal lato del ponte di la 
all' huomo chel ponte dicrohua , h nell'acqua 
l'affogo ♦ Ut fatto quefio il brettone caualcò 
per bellifime pianure tr prati , tr caualcato 
che fi da. x.Jladyperucnne in vn prato bel 
ìifimo , nel quale trouò di tutte generami 
fori odoriferi t ts in quejlo prato era Yn no 
bile palagio, marauigìiofimete compojlo, ador 
no d'egni bellezza ♦ il quale guardando il 
Brettone da niuna parte poteua v edere por? 
ta aperta , ne alcuno habitatore del luogo . In 
quegli prati fi erano mejj'e tauole d'argento fi 
pra le quali erano apparecchiate di nobili f ime 
Yiuande , b di beueraggi b era per lo prò? 
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to mólte conche d'argento , nelle quali erano 
apparecchiate profende da caualli . laqual co* 
fa il brettone vedendo molto fi mar au'fio : 
b cercando di volere nel palagio entrare no 
foteo x b hauendo egli voglia di mangiare, 
affetto f alle tauole , e'I fuo canaio dall'altra 
parte alle conche delle profende ♦ Ef mangi an 
do tomamente la porta del palagio fu aperta 
dellaquale vfn vno huomo grandi fimo di 
fiatura di gigante , tenendo in mano vna 
malga di metallo di grane peso , b venne 
al caualiere , che alla tauola mangiaua ; b 
gli diffe , quale huomo Jè tu, b di che ardi * 
re , che non Jè vergognato di venire a que 
f i luoghi reali , b de caualieri f Al quale il 
Brettone rispose , la menfa reale dee effere 
apparecchiata a tutti abondeuolmente , b a 
ninno negata x b a me è lecito di prendere 
de cibi , che apparecchiati fono per li canai 
lieri , impercioche io jludiofòlo in caualeria ♦ 
Alle quali parole gli diffe il portinaio con la 
malga del mettalo ; a quejle mense reali non 
dee mangiare Jè non quegli che vi fono da 
putati , che in queflo palagio habitano x b 
riuno huomo , che qui voglia poffare , ban 
dare ad palagio , non puote ,fe prima con la 
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f bavere con poca fatica ♦ Di [fri! brettone, ir 
■ io la ti perdono , accioche quejlo facci ♦ il 
*. portinaio guardò d' ingannare il brettone, ma 

bene Je ri* avide ir la vitali voleva torre : 

* per lattai cosa diffe il portinaio , vieni met 

i f o , Pi guanto ti faro bavere ♦ and'o con lui 

i il brettone , quejlo portinaio il meno nel paia 

ffo in vn fecreto loco, nel qual loco era vna 
' colonna bellifima , ìaqval Jojleneua tutto il 
i palagio , allaqual colonna il detto guanto peti 

5 deua x il quale il brettone lo prefi , & lofi 

* nifi in mano finifra * sfatto qurfto per tut 
‘ to il palagio s 1 v dio grandi jrida , dicendo , 

* guai guai a noi, cbPl cavaliere vincitore ne 
1 porta la tiqflra preda ♦ Et partito il brettone 

del palagio cavalcando pervenne in vn bel 
1 prato ir dilettevole luogo , neiquale era vno 
'• adorno ir mamigliqfo palagio d 1 oro ir de ar 
genio adornato di pietre pretiofe dentro ir di 
fuori ♦ Et dentro del palagio nella maejlra fa 
f la fede va in vna fidia d 1 oro il Re A rtu , 

J ir dintorno a luifedeuano vn gran numero 

f di donne , il numero dellequali non poteo jb 

pere , ir dinanzi da lui Jlauano cavalieri af 
fai ir di he Ilo aspetto ♦ Et ali* entrare del pa 
lagio in vna maejlra corte era vna pertica 


» 
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d*oro , in fu laquale fava il def derato sfar* 
sieri , b iui prejfo due bacchetti ledati , i 
quali giaceuano ♦ Ma inaiai chel Brettone po 
(effe pervenire al detto palagio bla entro en 
trare , erano inju la guardia dodici cavalieri 
diputati fortifìmi b arditi , iquali niuno 1a> 
fciauano p affare , fe prima il guanto deio 
Jparuieri non mojlraua , o che loro per batta 
glia vinceffe ♦ Giunto iui il brettone li Jilu* 
tb , b mojlrb loro il guanto deh sparviere , 
iquali a lui apersero la Via , dicendo al bret 
tone , o caualiere , quejla non e già via per 
tua falute , an ^ è per darti dolore ♦ bpaffa 
to oltre pervenne al R? A rtu , il quale] afa* 
tb, b domandato fu il brettone da i caualifr 
ri , che inauri al Re jlauano , perche venu 
to era la entro ♦ Aiquali rispofe , per portar* 
ne lo fparuiere ♦ Et vn cavaliere della corte 
gli dijte , o per qual cagione nel'Vuotu por * 
tare f ilquale diffe , per eh' io amo la piu beh 
dom di quefo mondo , b eh me lo ha co* 
mandato che io lei' porti ♦ Alquale il cavalle * 
re gli diffe , prima che lo fparuiere ne ; porti 
ti conviene combattere meco , accioche proui 
queh che di ♦ Et apparecchiati ambidue i ca 
tuberi combatterono infieme , b vinto fu il 

cavaliere 
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(autiere del Re dal Brettone ♦ Tot prefe il 
Brettone lo Sparviere tf i (ani, ts quando lo 
togliea alla Jlanga , vide pendere vn breve 
con vna catenella d'oro legato , ne lo quale 
erano fritte le redole dell'amore date agli amai 
ti ♦ tr fu detto al Brettone; quefla fritta ne 
conuien portare tutti gli amanti ♦ Il Brettone 
prefo il breve, if prefo dal Re commiato , to 
fiamente alla Donna della fi va fu tornato , 
laquale gli hauea dato il Quatto ; b in quel 
loco la trovo, nel quale l afiata Ibaueua.Que* 
fia Donna fu molto atterra detta riceuuta vit 
toria ; b diffe al Brettone ; partiti ; impera 
che la dolce Brettagna t'ajpetta ♦ t? prenoti 
fhei partire non ti paia grave x impercioche 
tal volta vorrai venire a quejli luoghi d'a* 
more ,fempre mi trouerai a te prejènte. 
e regole date al Brettone dicevano in qua 
fio modo t 

Ter cagione di matrimonio niuno fi 
può fcufare d’amore* 

Chi non bagelofia non può amare ♦ 
N inno può eficr legato da due amori » 


J acil cofia e aggiungere a le cefi fatte dajl'al 
tri , ma il migliorare con Vacfliungere, non ì 
cefi impoter di tutti i ceruefii. Qfiui ha ve* 
dato i (palamenti fatti j opra il giuoco detta 
primiera , fc/ fi è venuto voglia di firiuer 
fipra quel giurare } & colui ilqual guadagna 
perde : & ha lodato il perdere , & mojlrato 
quanto fia grande la vincita nel perdere ♦ 

Capitoli 3 & profe ìfoprailgiuo? 
co t chi la guadagna la perda* / 

CHRISTOFORO LANDINO» 

De gVhabiti & de magiflrati di 
Fiorenza* 

CVRRADO ADIMARI» 

Ogni fiorito mivien qualche nuoua cofa perle 
mani ,Jì come e fiato il libro de P orni deìli 
Adimari, nel quale fin dfignati tutti i ponti 
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mieli con le fu e mifur e ridotte Sbraccio de 
vojlri tempi, il modo del fèrie arli con la db 
diaratione di tutte le cofe a parte per parte, 

& quejlo libro e ferino parte di mano di M, 
Vbilippo Bru nell f ehi , & ci Jino difecjnati 
~ vna $ran parte de ponti de egli fece per 
'Voltare la (upola di Firenze, & s'io hauefii 
potuto lecerlo ( perde colui de n't padrone 
a pena me Pia kfeiato vedere ) veramente 
io dauo notitia di molte beile cofe ; il titolo e 
quejlo, 

F abrica de ponti A nticbiff model 
lo del ponte Cef ariano* 

** 'v H 

• \ • ' * V r '' ^1 f i 

CISTI DA SPELLE, l 

La %uffa della grammatica* 
CINTHIO LAVRELIO, 

b ■ 

'Nobiltà d'Italia* v • 

C A M IL LO «««,«««« 

HTutte le cofe che fifabricano neh nojfra %uc> 

D i i 


c 

cajequali fien punto punto curìofe egt e fiordo, 
che le sbuchino fuori, altrimenti ( diffe il Bar 
ha Grigia Stampatore ) le ci farebon male ♦ 
Coftoro quali fon mentori d'Orihuolife non 
gli mettemmo in opera , io credo che girerei 
bon Jèmpre, tante fon le girelle che eglino firn 
macinano , piamente a vedere il libro ho io 
hauuto a forrere affatto con il ceruello ; dot 
ue fon tanti Orihuoli diuerfi , binari , & 
pani ♦ 

D eli 3 infinito modo del fare Ori* 
huolit a poluere } con molle } contrae 
j*fs acque ) &C+ 

CALONACO CALONACL 

D elle fepoltur e ? depofitifif coftue 
mi del fcp elitre antico ♦ 


CELIO PINOCCHI, 

"ìrlauendo quejlo Medico hauuto vn figliuolo 
( por del naturale nofiro ) b due ah 
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tri imperfetti ( mojlri ) ha voluto difender 
quejla impefettione della getter atione con dot 
' trina , autorità , efempi tf altre ragioni va 
rifmili tf buone ♦ 

Dell’ effetto de femi dell } huomo ) & 
de mojlri della natura*!) ialogi due ♦ 

COLONEO DA LERICE, 

1 1 triompho furbef :o+ 

L a dignità furfantina* 

Ia°honorato fine degli J crocchi* 

"Di ANORA Manina donzella cajlifìb 

ma tf nobile , raftonandofi vn giorno delle 

cortefie de jl'huomini tf difcortefe delle don 

ne ; venne a dirmi x afcoltate prima quejla, 

tf poi tenete la ragione voflra come vi pia > 

ce , tf cefi diede tal principio ♦ E furono 

non e molto tempo due (àualieri fi come fuole 

auenire ; inimici capitali l'uno dell'altro ; de 

quali tacerò nomi tf cognomi per buoni rìfpet 

ti x tf perche l'un era in tutti i conti, tf piu 

. • • • 

D tll 
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ardito te piu valorofo dell'altro , non ardm 
il codardo anchora che fofje fiato ingiuriato, 
nell honore dal nemico, [sfidarlo a Jìngular hat 
taglia , ne venir Jeco in alcuno altro modo a 
contejd ijìlo andana penfando ognhora nel 
Jùo malvagio core di fare allo auerjìrio al cu* 
na notabil villania x onde ne rimanere vem 
dicato a Juo piacere ♦ H aueua l'altro ; fi co t 
me quel che valorofjìimo te magnanimo fu 
fempre , fatto di molte virtuofe imprefe x te 
nelle giojlre per piacere infnite volte s'era 
portato coraggiofamente x Jènqt che, quel che 
molto piu era da fimare , due volte combau 
tendo in ifeccato haueua vinto te vcc[fo lo s 
inimico x te fatto fi cono/cere in molte (òrti di 
Principi grandi ,g loriojò te nobil Qiialiere - 
Perche effendo egli quale io vi ho detto, am 
chora che ceniamo f offe dell'odio te del ma * 
lo animo del (aualier villano verfo lui i non 
pero ne prendeua altra guardia di quella che 
di perfona priuata fi fuol pigliare x pure ajpet 
tando i fi come quello che leale te gentilbum 
mo era, che l'inimico Juo Jentendof oltraggia * 
to te ofejo da lui ; lo doueffe i fidare a cam 
po aperto x f condo il cofume; alla qual cofa 
fatta egli tuttauia prejto te bene a ordine di 
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Guaiti tf d'ami ; Jperando anco con lui mo* 
pare di quel valore , che con gl' altri batta 
ua fatto prova . Ma la cojifucceffe in altro 
modo di ciò che egli hauea diuifato ♦ Perche 
il (a u altere fellone ; pien di mal talento, few 
j Xg por mente a honore ne a rijpctto del mon 
do ; ma filo pojloft in animo , b dinanzi a 
Rocchi rabbia , furore , & def derio di ven 
detta ; vdendo cbe'l Jùo nimico caualcaua 
yn giorno , come farebbe dire da Roma a 
Napoli, b intendendo che egli non haueua Je> 
( o compagnia piu che di quattro c cinque altri 
compagni ; delibero d'ajàltarlo, & fargli ver 

j i ogitofo affronto ♦ La onde prouedutcji d'una 
irte d'huomini a modo Juo , ( circa quaram 
ta (àuaili ) cioè maluàgi &diflea1i,& meffoft 
in camino, non andò molto , che veìocifitnat 
mente caualcando fopragiurJ?,b circondo Un 
felice tr leal (aualiere ; ilqual di ciò non Jb 
Jpettaua punto * fi come colui che virtuofb 
mente viuendo , non haurebbe Jiputo giamai 
penfare, non che porft ad ejfeguire alcuno tra 
dimento ♦ I compagni fìloi veggendo che qui ? 
ui non era loco a difefa ; tf che'l vólerfi op> 
pone era non métto Jchiocchea^a manijrjla , 
che dif tant aggio certo, fermati Ji Jlauano afpet 
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turni o quello chel tr uditore huuetiu difgnato 
di fare ; llquul trattofi uuunti tf prefo per lu 
briglia il (auullo dell'inimico fiorii diff'e i (ù 
uulier tu Jè mono . Al che non rJjpofe ultro il 
mefchino ,fi non ; ts ciò mi pejà molto. Ver 
che il maluagio huomo continuando gli Joy 
gionf i horu tu puoi ben vedere , come è in 
poffanqt miu con affai pota fatica venderti 
inficine con i compagni tuoi ♦ La onde fi dal 
pericolo JopruJlante defideri campare , quello 
appunto furai ; che io t'imporro di preferì* % 
te : tf cofi ti lafcierò faluo ♦ il mifero Ji fa 
ua pur guardando onde haueua a riufire b 
bifigna. Qfi il nimico gli comincio a dire ; tu 
Jottofriuerai di tua propria mano la prefente 
carta x tf altro da te non voglio. Laqual car 
ta era di quefo tenore ♦ lo fuualier tale po * 
fio in mia liberta , tf di mio volere faccio 
tnanfejlo a tutto il mondo , tf a qualunque 
leggera mai quefa frittura , che quante prua 
ue di valore io ho mojlrato cofi in [iugular 
battaglia, come in t ornamenti tf giof re ; tutte 
da me fono fate operate per arte diabolica tf 
per incanto ; tf non per valore , che in me 
fife . Et di ciò non fui che dubiti alcuno t co 
nofcendofi la gran pojffm^q del Dianolo infer 

naie * 


vaie, Appreffo quefo fi come mifedle ; m'ac* 
cufo ; b mi confeffo heretico: b protrflo non 
credere , Et in fede di qurfe cofe ho fitto 
Jcritto la prefente carta di mia propria mano 
alla prefenxg de i fopraf crini teflimoni , (oji 
il gentiluomo anchora che contro a [ito vo* 
glia , b sformato lofacejfe, pur fi jòttofcrif 
■ j e x penfando che l'inimico fio doueffe a ciò 
refar contento : b egli poi difegnaua, quando 
■fife fato in fio libertà , chiamarlo a batta'' 
glia ♦ Che fè haueffe creduto morir vergo* 
gnato , non haurebbe epa mai fottoscritto la 
carta ; ma quiui fi farebbe forcato facendo 
Vefremo difia pqjja , morire con honore, b 
con qualche vendetta. Tatto che gl'kebb e, b 
fottoscritto il tutto , lo fielerato {htaliere ri* 
udito verfo lui glhebbe a dire ,• perche non 
m'era affai priuarti della vita ,fi come cosa 
che lungo tempo è fata in mio potere, ho cer 
cato con quefo modo leuarti in vn medefimo 
tempo la vita , l'honore, b l'anima anchora ♦ 
Et in vn fibito tutti gli furono a doffo b lo 
emanarono ♦ Pure fi mofrò di tanto cortefi 
( nel colmo deh discortefia)che lofio libera * 
mente partire i compagni fenig alcuna cjfefi. 

'Et dopo che lei m'hebbe detta la prefente nouel 
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k , mi mojlrò vn libretto dotte tierono aleni 
ne altre bellijìinie il titolo era qutjto* 

Cortese & dif cortese de gVbuomi 
ni & delle donne * 

DANTE ALLIGHIERI* 

.. -i . 

L a Monarchia + V. ' 5 

k '/:■ . : - Afe** *1 . ‘ f . J.» 

• ■» .1 . t » , 

» ' ^ } I 

DINO NERONI. 

Ì< / .1 * > v. ' • ** V #, ,** iV > ’fc *4 ^ 9f« 4# 

«T/ji (ontadino il qual e habitaua fitto la Verna, 
faceua venire con v tifino vrlo mescolato 
con alcune far ole i Lupi , a mangiare alcuna 
carne auelenata . cofi in poco fiatio di tempo 
. compariuano a quella fila voce , b di quejfo 
sfitto linguaio Lupefco ne fece Vn operetta 
di due fogli ; dichiarando il modo , & la fot 
. ma da pigliar quejle bejliacce > 

L ingaggio del L upo t 

' ■ ; '■ Vs *‘tv > 

DITTATORE 
S C A R P EL LINO*. 
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Del porto d’ Ancona & di tutti 
porti del mare A driatico * 

' J ' , • ! . 1 f M. ' ! . r -4r 

DOLCE G ACCI AL A* 

Amori libro primo * 

Cajìelli de gli Jpenjierati + 

La P ieride C omedia [ * 

La Vica C omedia*. 

D ialogi diuerfu 

. 

DOMENICO SENOFANTr. 

Angelica matta ; RomiJa^f* 

DOLOBELLA ADIMARI, 

Genealogia delle fdimjjhe > ottaua 
rima * 


DRV SIANO BATTIFOLLI. 
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che fi troni ({Miche cervello afratto che va 
conjideranio pia che non fa b fogno ; come e 
Jlato il Battifolli Uguale fa vn opera , tf fi 
vede di molte ditioni , o parole , detti , mot* 
ti , rifpojle , o altre cofe che noi diciamo tutf 
to il giorno, tf ci par dir bene , Verbigratia; 
Io ho fatto vna mia cafa con bellifimo ordine , 
che fa che lefnefre ]ì rifpondino tutte luna 
all'altra ♦ Qui ride cojlui con dire , che le 
fnejlre non favellano , tf non r[ [pendono ah 
trimenti x Va di alla barca che m'a/petti x in 
cambio del famiglio di barca , lo fui a Roma , 
tf nell'andare fejìimo vna fra a monte fa* 
feoni, molto honoratamente x Quanti eri voi 
dira va' altro ♦ E ramo venti (avalli ; come 
Je pl'k uomini fufin (avalli ; b*di quefe pax, 
%ie ve ifha pohe vn milione. Tgrha hauuto 
favore dal giudice , perche gl ha vnto le ma 
ni ; tf io per batterne anchora con vn pe x* 
XP di jàgnagP ungerò il vifofe vale vgne * 
re i accenderai qurfo lume . fe voi hauefìi 
tanto oro in cafa quanto crefo non vi tocche 
rei vnafringa. Vorof,riJponde v n' altro 
tf non le f rughe , E paga come vn banco x 
tf per f nule le fon tanto ben pojle , che gl'è 
forxp ridetene , tf il titolo è bellifimo ,Jc 
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<fa qualche ttjla balzana non] faceti ceffo 
perche vn J'auio popi errare. 

„ Errori de JauU 

T. G L I p flato vno animaletto d' affai buono in * 
Qergnoxma al mio parere di poco ffiuditio a vo 
Itr concorrere con il boccaccio ; ilquale hafat 
to cento nouelle al paragone , tv per buona 
forte fua io n'ho vna nelle mani , talmente 
che non mi terrebbe tutto il mondo che io non 
la mettepi a flampa x bene f vero che io ta> 
cero il nome dell'autore ♦ La nouella adunque 
ch'io ho nelle mani , è fimile a quella del Boc* 
caccio , il titol deilaquale e queflo. Vn jelot 
fo informa di prete confeffa la moglie, laqua 
le ella da a vedere, che ama vn pretesche 
viene a lei ojjni notte , di che mentre che il 
Jelojo nafcofdmente prende guardia all'u/cio : 
la donna per lo tetto fi fa venire vn fio 
amante , tv con lui Ji dimora . Quello che con 
tenera quefr altra laquale e fattaci imitation di 
guefla ledendola lo vedrete , Vn Barone em 
trato inyelofla; informa di frate confeffa la 
fila moglie x laqual vedutaf tradir dal mari* 
to , con vna finta argutia , fa rimanere vna 
bejlia lui i tv eh rimane fcufita * 


n vn certo Regno di quejlo mondo (per non 
far nome al luogo) auenne alcuni anni fono , 
che Vn nobili fimo Caualiere , quafi vn de 
primi Baroni della Corona , prefe moglie fio* 
uane te bella non meno di nobil fangue , che 
conueniente al grado fuo; te godendofi felice* 
mente inficine era tanta te fi fatta hffettio* 
ne che fi portauono l'uno a l'altro, che ciajcu 
va volta che'l Barone andana per alcun bifit 
gno del Re in paefe lontano ,fempr e nel rh 
torno fuo trouaua o di mala voglia , quafi di 
frutta da penfieri t o inferma la fa bella con 
forte * Mora auenne vna volta infra V altre 
che dal Re fu mandato il Barone a Cefare 
per imbafciadore , te dimorando piu del fot 
lito fuo molti meft, o per cafi fomiti che fi 
f# » o per ifpedire faccende importanti , o 
come fi v oleffe , diede la forte che la donna 
fa dopo molti dolenti Jìfiri, te lamentigli 
venne nel rimirare glhuomini della fa corte 
indirizzato gl' occhi doue jperauentura la no ha 
urebbe voluto, te fu lo Jguardo di tal maniera, 
che fer amente d' un paggio molto nobile te coflu 
mato,ilqual la feruiua; senza poter fare riparo: 
alcuno, s'inamorb'Onde afpettato piu volte tem 
po commodo ?fenzg trarre di quejlo fuo amo * 
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f? metto ad alcuno ; vna fera fi venne a 
effetto il fuo (enfierò x perche chìufo dejlra 
mente la camera fìngendo difarfi foriere ab 
cune lettere ir lecerle ; ir con quejta come 
modita dato ardire al fliouane di pajfar piu 
• inan^i che non era ragioneuole con certi mo> 
di ornati parte d'honefla , ir parte d'intorna e 
ti di lafciuia, con certi (guardi da far arder 
Gioue , ir talhora velocemente aprendofi ab 
. quanto il bianco ir delicato feno , ir tojto rb 
chiudendolo, ir Jpffo /coprendo il pìcchi pie 
de con alcuna parte della candida flamba piu 
che neue, finendo ( come /opra p enfierò ) rb 
frefearf , accompaflnando tali atti con alcun 
fospiro , ir tanto arditamente ir accortamene 
te fece , che 7 fliouane meqy timorofo diffe ♦ 
Deh madonna moueteui a pietà della fliouen* 
tu mia x perche il tenermi qua rifretto a tane 
to tormento , mi Jlrugge il cuore . AHequali 
parole le ardenti famme d'amore che ferrate 
fi Jlauono nel petto d'alabaflro f nifiimo , die e 
dero vna fintilla di fuoco nel volto di lei * 
ilquale accendendofi tutto , diuento come vn 
.. lucentifimo Solex ir prendendolo per la ma * 
no , laquale era di tal maniera che haurebbe 
- liquefatto il diamante , ir dopo affai rapionv 




menti tf vna fretta fede ( oime ) colf? il 
frutto di quel piacere che flrugge di defio eia 


forno amante ♦ Auenne dopo molti tf molti 
giorni che con gran diletto felicemente del lo> 
ro amor godendo , che vn nuouo accidente 
graffai) ; tf queftofu che vn Barone fami * 
gliari^imo ( tf quafi come fratello reputato ) 
del marito non gle fendo tenuto chiujò porta 
del palalo , an^i merito tf hon orato ; fole* 
ua fpejfe -volte corteggiare , tf honorare la 
r.ohil donna t doue vna matina effendo l'hc* 
ra tarda , fen^a ejpr dedicano impedito per 
inftno nella camera ( laquale per mala fòrte 
trouo aperta ) Jè ne andò , credendofi fi cot 
me l altre volte non dare impedimento alcm 
no, Haueua la giouane tf il he imo paggio 


dette volte in fimil cafi ; tal che il Barone 
non vedendo la donna con infoino ardire ab 
Zjo del padiglione vn lembo , tf comprefò il 
fatto detta femina tf la profuntion del giom 
ne non fi potè tenere in quel fubito ( per lofi 
fettione che portaua al marito ) di non grida * 
re , Ah rea femina quejli fono i modi di 1ea> 


dopo i piaceuolifmi foladi pr, vn graue 

tf faporito Jìnno,fi come auenir fuole il piu 



le conforte, a sfrenata jiouentu , efrè quefto 

che 
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che io veggio ! & con altre infinite parole i 
al qual grido deflati i due amanti , b Jlcrditi 
dal nouo caso , altro rimedio non potettero 
prendere , che humilmente raccomandarf non 
meno con calde lacrime, che Jlretti p riebbi , 
per Dio merce chiedendo ; con affai Jiigulti , 
da rompere ogni duro cuore ♦ il Barone che 
non era di Jmalto anzg di carne, Jentì due 
colpi in vn Jol trare d' un'arco , il primo di 
pietà ts di comp.ijìione ; l'altro d'amore tr di 
libidine , ix d'una parola in l'altra trafcorren 
do Ji quietò con quejlo patto di godere ( alca* 
na volta ) parte de i beni dal paggio felice* 
mente pofeduti , cofi reflato la f emina conten 
ta, ejfo quieto, & il paggio allegro, piu tx 
piu giorni goderono la dolcezza , che paffa 
ogni piacere humuno ♦ La Fortuna nimica de 
i contenti x laqual non sa conferuare lungo 
tempo la felicita in vno fato ; non gli bajlò 
Jolo hauer fatto il primo, to il fecondo incon 
ueniente x l'uno b l'altro brutto, che la vi 
agqionfè il \ter^o , bruttifiimo ; if quejlo fu* 
Che vn frate Capellano della donna affai di 
Jpojlo della perfona , era [olito poffare nella 
anticamera a ordinare i juoi mifieri , & tro* 
unto chiufo la froda ts tardando l'hora di 
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farhjfìtio filo, con vita ordinaria profondo* 
ne per alcune fede fecrete nell'anticamera 
pervenne i te af Voltando piu volte allufcio , 
che in. quella entraua ; te fptfo ritornandoli 
auenne che aperto lo trono t ma molto bene 
accodato; te con la mano pianamente apren * 
dolo alquanto, comprefe che'l familiare Baro « 
ne con la Signora a grande honore fi neghi 
ceua'i te d'ogni dtjìderio fuo dolcemente fi 
contentatiti ♦ Et cjpndo alquanto dejiderofi di 
far tal viaggio ejfo anchora , penso piu modi 
che via prender deueua a quejlo fatto , om 
de vjc-ito il Barone del letto, te della carne 
ra partita , [àbito il frate fin^a punto dimoi 
thre jr n'andò al letto della Madama te gli 


; E /ino piu anni ìllttjh'e Signora mia, 
eh io jeruo l'honorato Barone vqjlro confòrt 
te ite lafiruitu ch'io ho fatto fico, per ab 
tro non è fiata, Jè non mediante la beitela 
ch'è pofla nell'angelica faccia , te ne lucenti 
te folgoranti lumi de bei voflri occhi te per* 
che l'amore ch'io vi porto non ha termine ne 
luogo , non ha hauto anchor rifpetto a religioi 
ne ,o a condition mia, te con l'ardore de vo 
Jlri vini razò, f l fi rte m'affalito , che piu 
volte tratto dalla firada deli' imponibile ,fo* 


no fato vicino ad amalgami ♦ Et fatto di 
tal cajò deliberatane rifilata ; non ci andana 
$mi di tempo che efequiuo la crudeltà in me x 
ma veduto Amore il fero mio te befiial prò 
foni mento m'ha la fia merce , porto alquanto 
di lume in quefe ojcure tenebre de miei af 
fami , e queflo è fato che con Rocchi prot 
prq ho veduto quello , ch'alia mia [alate era 
dibifogno x te qui alla donna che faua piena 
di merauiglia , moki particolari narro, te con 
molte farole gli dim fro il danno che ne Jè> 
guiua , te il vituperio che lei ne riportano ; 
fi di tal cojd monili acconjentm. Et dall'al 
tro proponeua vn fientio fedele, vna pace 
eterna, te vn quieto ripofi t viri vomente 
che lei ^li donaua la vita ,te a se te al 
ron fio, parimente la conferuaua ; talché la 
donna piatofa ,fra'l timore te la paura , te 
la promif ione del tenerlo fecreto x per vna 
fila volta 2 ql'acconfinti con molto fio difpia* 
cere te affanno alle dishonefe voglie x ne fi 
parti della camera, che'l tutto fi meffe a effet 
to . Finito il tempo delllmbafiiaria , il nobil 
huomo ritornato al Re ite parimente a cafi > 
trono la donna fuor del folito fio cofiume, 
non filamente fina ; ma allegra, te affai piti 


E 

Ma tf in miglior fiato ; tf di quefio cajo ne 
fece affai marauiglia , doue piu volte imnuu 
ginatofi onde quefia cagione deriuar potejfe, 
ne trouando , ne conojcendo per modo alcuno 
fi nuouo accidente t tentò piu vie di faperlo; 
ne alcuna giouandone , deliberò con modo non 
molto ragioneuole di tal coji chiaritene , tf 
farfi certo Je quello che ei credeua fojfe vet 
ro ♦ I fendo adonque venuto il tempo che fi 1 
homi ni vanno a de forre la miglior f arte de 
i lor fegreti nel petto de confejfori andò il 
Barone a ritmare vn valente padre , dal 
quale la donna era folita cotfejjdrfi ; tf prb 
ma con i preghi tf poi oprando l'auttorità , tf 
la potenza Juafece tanto , che gli concejje tf 
l'habito tf il luogo ; Doue la donna con le fitte 
donale vna manna per tempo Je n'andò, tf 
fieramente pofiafi ginocchioni, delle [ite colf 
pe comincio a chieder perdono; tf e fendo ar 
riuata all'atto del matrimonio , fieramente fi 
diede a piagnere; tf e fendo pur domandata 
dal mfeffore , tf accurata del perdono del 
Jùo fallo la gii diffe come d'un paggio h onorai 
to tf molto a lei cariamo era inamor ata , lai 
qual cofa gli haueua prodotto piu nuotà tf piu 
crudeli accidenti che s'udijfero mai, tf detto 
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» quejlo di nuouo piu forte fi diede a hgrimt 
1 re ; il Barone hauendo hauto quefla primi 
i ferita , per cercare quel che non doueua ; 

» tf quel che non haurebbe v oluto ritmare 
* fu quafi Jpinto dallo sdegno a fcoprirfi ; ma 
t defderofo difentir piu 'manti , con buone 
parole l'acqueto ; tf cjli fece il perdono fa * 
Cile di tal peccato . dijfe la donna , doppo il 
| paggio padre mio , pur con Jùo conpntimen 
i tój perche altrimenti non ho potuto fare , am 
V forcatamente l'ho fatto ne ho poffuto far 
i di manco fe Dio mi perdoni , a vn nobilif 
: fimo Barone tante volte quante eji ha vo 
. luto carnalmente acconfentire , tf doppo quei 
f o errore , vltimamenie ( che mi difpiact 
affai ) sformata , tf contra mia voglia ; a 
vn frate maladetto mi fon data in preda , 
che triflo lo faccia iddio , ch'io non lo vej> 
cj\o mai confi fattif panni adojfo che io non gli 
defideri tutti i mali del mondo ; tf dal difpiat 
cere del peccato , tf dal dolore dell'ingiuria, 
Ji Joprauenne fi feri fingulti che piu parlare 
in modo alcuno non poteua ♦ il Marito piu do 
lente che confyliato,prefo dal nuouo cajò Vn 
Jurore pacco* tf dalla marauiglia f ordito } tr a 
té il capaccio di tejla tf a vn tempo medet 
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fimo aperto la grata ( dotte i (onfejorifjlan 
no afiojli ) diffe x A dunque maluafiia donna 
ron fi fata in yano , ne bai paffuti i tuoi 
giorni in damo , chef difinef amente Affila 
guarnente <fi bai Jpefi * Qui può mafimarfi 
cjni donna che in Jimili accidenti fi fuffe rb 
tmata cbe dolor fu quello della femina colpe 
uole doue yedutafi palefita & ficoperta Jen'^ 
^a riparo di ficufia alcuna , fu quafi per tra* 
rnrtire non tanto per i cafi pajfati , quanto 
per la nouita del prefinte ♦ P tire iddio yos 
tendo punire l'inganno del tradimento yfato 
ah donna, sii diede non meno forza cheyir 
tu ; tf alzato sbocchi in verfo il marito m 
furiato con yn'arsuto modo ( quafi che da 
yn nuouo fono fuecfìata fife) sii diffe con 
yn mal piscio ♦ O che nobil (àualiere , o cbe 
Sentii finsue di Signore , o cbe reai Barone , 
cbe tu fei diuenuto(o mia infelice forte) non 
*c> qual deWeffer piu riprefa in te delle due 
yilta dell'animo cbe t’è entrato nel petto ; o 
timasinarti cbe la tua buona donna faccia fai 
lo ah tua perfona , o l'efferti yejlito fi y ih 
mente ajlretto non meno da doppoccagine d'in 
telletto , cbe dafuriofita di poco fenno. 1 mi 
contento bene , che per infino à bora tu bah 
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liriceuuto il premio che tu andari cercando : 
ben r vero ch'io non voglio vfare i termi ? 
ni con teco , che tu meco hai vfato , tr tv 
verri afcofo la tua foltitia , tr non ti palefar 
la mia bontà. Dimmi fi tu fuor del fenno ? .non 
fei tu pacjcjio del R? ? non fei tu Barone { vb 
timamente non fei tu diuennuto vn maladeU 
to frate ? quali altri P am ? quali altri Baro 
vi * tr qual altro frate hauto a far con meco 
che tu ? fi tu fi vfcito del ceruello che tu 
non lo conofca * ch'io fon vicina per quefto 
cafo difonefo , tr della poca fede che turile * 
ni nella mia perfna quaf di trami flocchi di 
tejla per non vedere vn fi brutto fpettaco ? 
lo x deponi huomo fario fi horribile JòJpetto > 
tr cerca di coprire fi fcioccho tr fi vitupero > 
Jo modo che tu hai vfato di vefirti frate , 
ch'io fiuro a Dio ch'io non poffo piu dinanzi 
alla faccia tua far ginocchioni , tanto mi pv 
fi quefo caf e duole ; tr in piedi leuataf 
tutta turbata in faccia fen^afar piu parole ; 
alle fue donne fine torno. Il Barone veduto 
fiopertola fua pazfia,tr creduto fermamente 
alle parole della valente donna, cerco no meno 
dii coprire il f ah ,che\d' emendateli fio errore* 

Cento N Quelle* 
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ECHINI ME D O COVIBOLO. 

non fu mai da che fi fampa fatto il piu 
bello ordine di quello ch'è neh (ut a di Vive 
fiia , che non fi pofii imprimere alcun libro 
( fitto pene firandif ime) fe prima non s't ve 
dato to riueduto da certi dot tifimi f'ecretari, 
talmente che non vi può paffare nulla che of 
fenda , iddio, la (hiefi ,fi li fati , o il prof 
fimo , o fa particolare huomo , o vniuefàle 
pecora ♦ Quanto debbono effere obliati certe 
bef iacee ifinorantoni a quefia diuina leafie , 
perch'io ha urei frac ciato loro ( fe non fofi 
fiato tal ordine ) la cuffia di capo to feopen 
to la tignacela che fili Jcanna ♦ ‘Sfili ch'è tale 
che f crede effere Wfiran dottore , ch'io fili 
haurei fatto conofere effere vn' farcente to 
honorato bufolo . to pero con quefo credere 
da beffa, è metton mano a voler impacciarf 
di fati , to taffar le perfine da bene ♦ Onde 
non fon f tofo per le Rome che la caueiga 
fili fa jufifiire , ne f prefo vfeiranno deh 
terra doue fili fanno apiccati con la cera con 
danno partir olar loro, to con vitupero fiere * 
to, che alluneranno in vn pfolefe ; o in duo 
fornii d'uno Jpedale, vltimamcnte tre lecjni 
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fri perderanfio la tor parte che fe le ernia 
re legittimamente. 

Alcuni altri hanno mandato le traduzioni Irte 
tf Rampate ata fiampa a fiampare , fatte da 
0ltri , b attribuitegli il libro b la fatica pot 
dandola in vfi della loro arrogante ignorai 
reg , dedicando l'opera in fio nome per attua 
tar lancino ah fiarfeh di alcun Signore, fot 
knnrllo, o Qpitano fiorando di rubarne qual* 
che ducato . 

Quanti ci Jho fiati anchora , che effondo gttt 
gl loffi dappochi , infoienti , b mariuuoìi : che 
non fi fin vergognati a metter mano net'ope 
re de dotti , con il volere rajfettarle, corregt 
gere > accrefiere b minuirle , ponendo i not 
fm moderni in cambio de gl antichi, cefi delle 
fitta come degli huomini fin^a vergognaci 
<U binamente vna raiga di timer da fogli huomi 
ri Jìpolti neh feccia de vitij ,Jen\a corfide 
rare di chi eglino fin nati , o di che vii fin 
gue , fin?a vedere che fin traditori mani jet 
Jli b lupi afeofii , s'hanno gettato ah trifia, 
(on il voler fulminare con jònettuigi cacati , 
& profe puzzolenti , alcuni belli ingegni noli 
ìi , b amorettoli . 

£jfi quefii fignori ihfiri, hanno riparato a due 
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ìnconuenienti con vna fola ordinatone , prb 
m a non lafciare offender alcuno , poi hanno, 
■mferuato la fama de oli femori buoni xpen. 
thè non può fare vn huomo da bene effendo 
effefo che non fi rifinta con alcuna fèmplice 
parolina , laquale gli macchia la fama buona 
ogni v olta che fi pone a ragionare c fcriuere 
contra d'un furfante , d'un Vile , d'uno pb 
docchiofò , ir d'un truffaldino. lo loderò femt 
pre coloro che fono offefi , che fi tolghino del 
la memoria , colui che l'ha offefo , bf nel rb 
fiampar delle loro opere doue l'haueuono loda 
to a torto Jo cancellino a ragione, perche quel 
lo e il vero jafiiyo d'uri ’ cn'è nel numero de 
i morti di torgli quel poco di vita che gl'era 
fiata accomodata per virtù della penna d'un 1 
ingegno eleuato. 

Tcco bora il fignore Dottore il fignor chinimi 
Do couidoLo non meno Eccellente nelle le^gi, 
che illufire per lettera , ilquale nelle fue opet 
re ha Jempre lodato ir honorato tutte leperfi 
ne, onde ne merita vna mitera vna corona, 
tr vn'alte^a grande, egli ha tratto de ipiu 
Jecreti ripofiegli vn libro di facetie dejne del 
la dottrina fua, ir compofio vn volume del 
le donne illufiri canato da tutti coloro che ri'ban * 
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no ferino , tr non ci ha meffo Jopra altroché 

* bonoratifiimef emine , t? per quefii , ^ per 

* k tradùttioni affai da lui in ben fimo tempo 

u date in luce fi può comprendere la fpien^a 
® òe fi ha, tf chi non f fodiface)?i di quefie, 

legga ìefue R ime , ìequaìi faranno fne alla 
mrauiglia di chi f marauigìiafe , della Juffi 

f elenca d'un tanto fi fatto perfona^io, 

% * * « 

'Fctcetie* ' ' 

'|J x ^ ; 

li p onne illujlri* 

!’ . Rime ♦ 

Lettera imettiua contro avnoche 
y l ’baueua sfamato . 

- * ' ’ ..--r *V>, 

EVRIALO D’A SCOLI. 

9 

l Dialogo di T atalo & d’un P oetd* 

» 

ì 

j erino napolitano. 

’i 

% Della quiete de Monaci* 

Bit 
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ecchio da Trento: 

Infinite cagioni delle reuolutioni 
delle Citta ♦ 

5 . «» ■ . ‘ .v 

ENEA P ARMIGI ANINO* 

f dui ch'e mentore di cofe nuoue merita lode 
^ mirabili , & quando le fono nuoue tr vtill , 
tanto piu delle ejfer comendato, Enea ad un ? 
que mentore ogni dì , di qualche lettati ho 
mata imprejì,vtile, tr necejfaria t ha fatto 
alcune opere^attequafi da finimento con la Jua 
arte indujlriojà dell'intaglio perdonare almon 
do con la lingua fcr con la mano , vna nello 
Jcriuére fatti buoni , l'altra difèmre ccfe mi 
rabili , l'onere fon qutjle. 

Le medaglie delle dome A ugujle 
R ornane , in rame ♦ 

L ’imprefe y con i fuoi motti & di * 
chi arnioni y in rame ♦ 

T atte le tejk de gVimperatori } da 


E St 

Cefare per infima Carlo Wcon 
il fommario de lor fatti egregi]* 

T utte le monete de moderni d'oro 
d'argento } fcr di rame } che stufano 
per tutto Europa fon ilpefo } lega 
fcf Valuta loro* in rame «. 


. EP ISTOFIL O VRBINATE* 


Del tot moglie } libri due » 
EMILIO FOSSA» 



Utili fórno per non dir fantafii co & capri cciojo 

djfcorji è fiato quefio d' Emilio, a m firare co 

me noi non habbiamo maggior nimico che l'ha 

fiore , perche fempre ci fi para inauri , con 

dire e non t’è honore , tu ci haurai poco ho* 

nore , guarda aMonor tuo , io ho fatto quei 

fio per difesa dell honor mio, è non ha rijpétt 

to al mio honore ; b ha detto tante belle ro; 

Je , tante burle, tante ncuelle , tanti tratti an 

guti , belli fimi , & v eri ; ch'io n'ho hauuto 

piu contento che di cofa ch'io letj^e fri mai, vb 

_ • • • 
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dirimente lo dipinge in tre forme ♦ Vna roti 
l'cpenione de finì fr dotti ; l'altra con li w 
pione comune & vulvare ♦ lì terzg tf viti 
mo dì v m fm bfogaria belli fimi, laqual ] nt 
tura fi ride dì tutte le cojè del mondo * 

Abattimento deWhonore* 

L’ ESSER corte]? fempre mai lodai 
bil cofi, pero vn mio amico fece fa vn bel 
li fimo trattato della cortefafr vi pofe dren 
tro mille belle autorità tr exempi , if quejfa 
mirabil cortefia che voi v direte è vna delle 

J belle cose che vi fieno reffrate* 

urono due nobili fimi (aualierr , nel regno di 
Portogallo iqualiforf anco bolidi viuono : 
Cbauendo inimicitia mortale concetto infteme, , 
tutti quei modi operauano , che loro pareua* 
no acconci a pigliare l'un dell'altro vendetta t 
anchora che l'uno di quegli, fi cerne ingiuria* 
to , maggiore jludio vi poneffe, & per lo piu 
non ijpendejfe il tempo in altro, Jè non a pen 
fare d'alcuna via , che all'intento fio lo con 
ducejfe . Laquale tuttala penjdndo gli pare * 
uà piu afra & piu difficile riufeire , vegt 
gendofi inferiore br d'animi b di for^e all' ini* 
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mico , y d'amici y difaculta ne anco (ape* 

riore ♦ Perche fintendofi tale , y ogn'hora 

piu disperando di armare ai defideriofo,co 

noscendo anco ch'ali' inimi co (aualiere da folo 

a folo non era bajlante a fare danno alcuno; 

delibero come poteua il meglio fitiare la cm 

delta del cor fio bramoso di Yendetta ♦ La 

onde benché yirtuofi y honorato foffe, acce \ 

fato nondimeno dal nojlro auersario antico > 

Yen giorno gli yenne penfto del modo ; y 

al penfiero incontanente figui il yergognofi 

f flètto* Et ciò fu che venendogli in acconcio ■■ 

il farlo > vccise di nascoso y di notte tempo 

il padre e'I fratello dell'inimico fio; iquali fi 

turi y fin^gfifpetto yiuendo , di lui guat 

dia alcuna non prendeuano ♦ C ommejfo ch'egli 

bette fi vituperio delitto, y yenuto la nuo 

ua agli orecchi del Re y della (irte ,fibb 

to per pane di fa M aefla andò yn bando > 

(he in ogni parte del reg~o fuo doue fi ritm 

uaffe il (aualiere colpeuole , fitto pena di ri* 

bellione y altre grauij? ime pene ,gli doueffe 

ejfere prefintato x yfin^g indugio alcuno fu 

rono mandati finenti a cercare diligentifima 

mente di hulquali facendo il loro yffeio noi 

Jèppero ritmar giamah tìaueua il malfatta 

■ ■ - - • • • • ^ 
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re dopo foccefo il fatto, tra fe mede fono md 
te Molte pelato, come fili era imponibile die 
fufifiijfe lira del Re , & confidentemente il 
fiaftipo della giuftitia. Perche fatto ditierji pen 
fieri , b nefuno parendogli buono a Jàluafo 
la v ita , focalmente come difiran core eh' egli 
era pure , deliberò fra Jè foefo di volere piu 
tojio morire per mano del Juo inimico , che et 
guisa di persona infame e fere fi raduto per 
mano del manifioldoc* della fiiujlitia.Coji piu 
animoso che con Iellato , fatto animo alla jia 
deliberatane ,jecretameme andò a mouarc 
il fuo nimico x b presentatoci vn pugnale * 
fili dijfe che di lui f ace fe quella vendetta che 
Voi tra jgio fatto fil'hàuea meritatoci (aualiere 
vedendoli manzi a fili occhi chi tanto l'kaueg 
offeso , jfU molte volte vicino a contentare 
Vcippetitofoo del fanfiue di colui x ma fendo 
virtuoso b di nobil core, vefifiendo che ciò 
non fili ritornaua a honore , molto a lui , che 
tuttauia fili jlaua ‘manzi difarmato , di fe ; 
vnqua non piaccia a Dio che io mi lordi le 
mani nel fanfiue d'un tuo pari x perche leuas 
tolo fu , tf fattolo fimo della vita , Jec$ 
fiejfo propose di moflrare in altro & piu ho> 
norato modo lafirandez$a dell'animo fio. Li 
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onde aspettato tempo comodo fatto montare a 
canaio l'inimico , l'accompagjrio fuor de confi 
ni del regno, Poi ritornato adietro andò a ri 
trouare il Re, ir gjli ragionò iti quefo modt+ 
Sacra Morfei ; io ho inteso chel (aualier mio 
nemico è ridotto in J'ecuro , ir fuor del va? 
ftro regno ; ir nonjaprei dir come x tale che 
egli bora fi può molto ben fare allegro d'hat 
uer conimelo fi crudel federatine, ir d'effe» 
re ficuro dalle mani della firn jf iti a uoftrax pe» 
rò le domando vnajratia ; ir e quefla,ch'a 
lei piaccia farli Jaluo condotto fopra la fede; 
fi ch'io lo poffa chiamare a favolar battaglia, 
ir ■ vendicarmi con l'aiuto di Dio , ir col fa 
u or della ragione di coft fatto oltraggio x con 
quefia conditone, che fe la fòrte ir il valor 
Jùo gli daranno di me vittoria , la M aefih 
vofira fi degni perdonargli , ir rimettergli 
ogni delitto x ir s'io lo vinco , poffa far di 
lui il voler mio, il Re benché il malfattore 
non meritale tal gratta , nondimeno intender i 
do la nobiltà del (gualiere ojfefi, delibero com 
piacergli i ir coft Rifece carta difaluo con ? 
dotto, il (aualier magnanimo ottenuto ch'egli 
Inebbe la domanda fua , incontanente mandò * 
mirili , ir sfidò l'inimico in campo fimo i* 
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aperto , facendolo chiaro ti della fecurta , b 
delle conditioni impetrate per lui dalla Mae* 
Jlà del Re ♦ Cefi non pajjarono molti forni,' 
che venuto il dì della battaglia l'uno ti l'al > 
tro fi prejentò afta prefen\a del R?, ti deh 
k forte ; ti quiui ambidue valor ofamente 
combattendo, volfe cof la rafme , che il (a 
caliere oltraggiato, poi c'hebbe in due luoghi 
della persona ferito l'inimico, ti mandatolo in 
terra , pofoli Jopra , lo fece arrendere , b 
hebbelo prigione fecondo le conuentioni . L<t 
onde prefolo per mano ; ti prejentatolo al 
cospetto del Re , dijfe pubicamente che lo ri 
tornaua in fua liberta , tigli donaua la vi ? 
tatti apprejfo prego Jia Maejtà che gli pen 
donajfe. il Re mar auif iato d'atto fi genero]* 
volentieri gli compiacque ♦ Et quefi {aualie* 
ri furono poi grandi fimi ti leali amidi ti fot 
Jè fono anchora fé l'uno ti l'altro viue + 


Regijlro delle cortejie* 


FRANCESCO B E R N I A* 


Lo fato de Buffoni in otta rima* 
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FRANCESCO M* MOLZA. 

T riomjpbi del T hebro* 
FRANCESCO PETRARCHA* 


f hi potepi vedere tutti i Jècreti riponigli, ere? 
■da veramente che trouerrehhe molte belle co * 
Je : fi come m'e venuto nelle mani , ne 
Jono pojjejore; vn libro di M.EranceJcoVe 
trarcha , doue Jono i piu mirabili dijcorft [b 
fra il mondo , che ft potepino v dir mai,Jen 
%a ch'io dica che Jia libro dottipimo & bello , 
credo che le perjòne lo crederanno . Egle ben 
vero ch'io nonio fon per dare allajlampa ab 
trimenti, anzi lo donerò vn (porno a qualche 
Vrincipe , o Signore l che me ne dia occupo* 
ne, lo voglio Jolamente Jcriuere in quejfo luogo 
quanti epiteti egli da a quejlo mondo ; b quan 
ti diuini nomi eglha pojìo alla nojlra mfera 
Jtavy. 

X me pare quefla vita certa arca di fatiche ; 
piazza di dffeordie ; falla di bugie ; laberin ? 
to d'errori ; djerto Unibile ; jaticojd palu* 
de ; JpinoJo paefe\ valle f etile ; monte Jpre^* 
3&to i J'pelmhe tenebrojèi habitatione d ì jet 
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re ; terrei / ùenturata ; campo petrofi ; .lofio 
Jpinofi ; prato herbacoso ir pieno di Serper 
ti ; borto fiorito ir finzg frutto ; fontana di 
penfieri ; fiume di lagrime ; mar di miferie ; 
ripofo angofiiofo ; fatica difficile ; sformo va 
no ; farnetico grato ; pefo integrabile ; dolce 
m veleno ; trijla paura ; Jcon figliata ficurta ; 
‘vanafperanzg ; finta fiauóla ; rifo disor db 
nato x pianto difùtile x vano fespiro ; ordine 
cofiufo ; tumultuosa confùfione ; torbida pan 
ra i jòllecitudine perpetua ; defita pigritia ; pò 
nera abondanzg ; ricca poma ; debile pofi 
fanoni tremolanti fon {e ; inferma finita ; con 
tinua péfiilen^a ; doppia malattia ; beila fo%* 
Z£Z3S ; vituperofi titoli ; circuito beffatile ; 
infima grandezza ; d fi utile eccellenza ; baffi 
altezza ; fofica chiarezza ; non conosciuta no 
Ulta ; forato fiacco; vajofeffo; cauerna fen 
Za fondo ; cupidità infinita ; dannojò defide* 
rio ; filazzo bidropico ; fite infattibile ; feci 
co fafio ; affamato cibo ; ventofi profferiti 
lamenteuole auerfita ; vigore transitorio, fior 
caduco ; diletto trafittile ; fiuggitiua bellez* 
Zg ; dolente allegrezza >'■ amara dolcezza; vo 
Unta pungente ; matta fipienzg ; cieca pm 
Àenzg ; ojcura casa i ti ene piacere i putridi 



frizione ; nauyation Jen^a cjouerno ; ve* 
chieda fètida bafione ijiouent'u fetidi freno; 
cecità Jen^a fluida ; via dubbiofa ifoffe co? 
pene ; trabocco nascoso i lima Jòrda ; paniti 
tenace ; lacci coperti , reti nascose , ami in? 
efcati ,Jpine aspre , lappole appiccanti , tri? 
boli acuti ,Jcofii duri , venti rabbiofi, onde 
impetuose , oscuri turbamenti di aria ; borri ? 
bilijùoni di tempejle fortunoso mare , peri? 

• coloji liti , porto dubbioso , naue disarmata , 
crudele franamento marino, ricettacolo di vi 
fij Jèeleraìì, fontina di hffurie , camino d'ire, 
po^o d'odij , catena dell' usante, canto di Si ? 
rene , viimde velenose , ledami del Mon? 
do , I limoli di penitenza , incendi di peccato ? 
ri , edificio putrido , fondamento fragile, mu 
ri crepanti , tetti cadenti , breuità lunga, an ? 
poscia continua , vie inesplicabili ; papi jep 
za fine , munirne nto delle circonferenze, fiato 
infi abile, rota volubile, cor so fermo], lefflerez&A 
pigra Jòa aita difficile , crudeltà lufingheuole, 
lujingbe incjanneuóli, battaglie inenarr abilita? 
ce Jenzg fede , virtù fimulata , nequitia Jcu > 
fata , fraudo lodata , vituperio ho norato , 
Jemplicita Jchernita?, fede /pregiata , beffe or? 
dimte, Jrnnor affline ingegnosa * piemia lo? 
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quace , ignoranti velata opinione di Jcien* 
zg gonfata , fetenza nulla J'ospiri di lamem 
tatìonhgrido di mtefe, esclamatone del vub 
'go , peregrinatone dìmemcbeuole , odio della 
patria , amore di sbandimento , Qttk di bon 
delli , regio di Demoni , principato di Ludi 
fero , b cofi certo Dio lo chiamò principe di 
questo Mondo > vita di Demoni bugiarda if 
j'enig anima ; morte Jpirante , pigritia trijla 
di je medefimo > penjìeri delle cose disutili , 
Jludio di apparere , appetito Jouerchio ,fatb 
coso contentamento di vermini, inferno di vi 
ni , ejlrinjèche esequie di corpi viui, morta 
rio lungo , milita faticosa, tentatone pericola- 
fa , miseria Jùperba , felicita miserabile * 

Il Mondo del Petrarcba * 
FRANCESCO SANSOVINO* 

I priuilegi de C ortegianu 
L 5 bonor de Prelati 

FORESE DIANA, 

Quefe fon di quelle cose ch'io vo dire , età 
perdi giornate a fare rappezzamenti intorno* 
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a quefo if quelt altro autore ; eojlui ha fatto 
trenta (and che fluitano il Boiardo, l'Ario* 
fo , & Molante ♦ intorno a cofui non v o 
dir altro il Jùo libro di romanci fi chiama » 

La Diana del F orefe* 

FILIPPO SPINOSA* 
Cofmograpbia deWhuomo ♦ 
FVLIGATO NOTAI. 

Gano Ambiato ornanti* 

FANTINO DA RIP A» 

jKrono feruti fa in lingua Trance]? alcuni (ar 
** tetti, a vn certo modo ilqual tiene piu delle 
Jtiale che del rafoneuole,tr fi tradufe quet 
fio mejfer 'Fantino t tf nel prohemio di quegli 
mofra ejfer fato vn folenne ribaldo che ftha 
fritti per mofrare in quante vie if modi fi 
può affinare un'huomo da bene , perche Jo> 
no diuerfi , & ve n c di tutte le Jìrte 
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amicati a tutte ìe persone <■ lo ne copiai vno 
iìijuaìe era fritto contro a vn Dottore infoi 
lese , fatto in nome d'un Bolognese al tempi 
che fi perde P erpignano tf Bologna , b per 
ejferfta nello tirato apai bene b ho nf amente 
lo darò per faggio in quejle carte. 

Qjtando tu ti credefi , o mofiro della natura ; 
che io mi lafciafti aggirare dal tuo capaccio 
groffo , b alle parole altrui x tf che nelle co * 
Je mie io non mi Jàpefìi rfòluere da mefief 
fo tu JàreJli in errore , lo ti fo adunque in* 
tendere animale vfcito della barca di Calati* 

’ dro , che io non fono homo da lafciarmi voi 
gere alle tue girandole x ne tirar dal carruc* 
ciò delle tue girelle; perche fé tu non fai do* 
ue dar di capo, io ho molto ben loco da poter 
fermarmi con honore ♦ Buferebbe per Dio 
che tu m'hauejìi ritolto delfangoJston ti ver 
gogni tu , o homo da poco b ingrato ( per 
cominciarmi da baffo ) a dolerti ? mentre che ' 
rihai fer uito non tho io trattato da fratello.* 
tf fatti tanti benefici ,fpidocckiatoti , infgna 
toti, b accojlumatoti * Venfaci vn poco, per 
fona villana, tf rimetti la colera nella guai* 
tia della tua gola x che fai bene che s'io ho 
gettato via il mio per il paffuto , a sfamarti^ 
> ' la cortfu 
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la confa non m'óbliga a confimarlo per hi 
uenire in meflértì b in honorum . Et cln te 
ha dato tanta autorità Jìpra le effe mie, che 
mriole fc amente ti facci me flejfo per v/ir» 
panni il mio ! Io ti adui/o che fé tu mi Jufii 
fiato famiglio aitiamole , come mi Jèi flato af 
fafliiio crudele , che non haurefli tenuto fimi* 
li vie per giuntarmi , b affai ti doueua effe* 
re lìmer venduto la roba di cafx ( t-ajoreb 
lo) flnqà v/vr tatto del traditore, uit ii 
portar vìa quel che hai potuto. Et perche in 
non ti crederi ch'io bauefli paura delle tue 
irauate , b de tuoi /canal eli, ne delle tue 
/tocche merlate , che tu fai, tra /picei per 
Voetax io vojlio farti aduertito, che da! est 
fejfore infuori, benché fia molti anni che tu 
non lo pratichi ; e non è huomo che ti cono > 
fa meglio di me ; ne che fia piu informato 
delle tue triflitie t fi che fa pure che il Dia * 
uol ti tenti ♦ Et/ forfè per hauer tante vob 
te moflrato il culo alla vergogna, b il capo 
a vituperi ; ti reputafli le mitere a trophei , 
b le feope a fauore; renditi certo, che non 
e loco fotto la luce del Sole, doue io ti lafci 
ripofire, ne hauer e aiuto o benefeio alcuno ♦ 
Et quando jueflo no bafle a farti sbucar fu# 
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ri i grilli che tu hai in molta copia , della tua 
^uccha jen^a file , io ho modo di farti accora 
to alle tue jpefè. Et do ti fa detto come con 
figlio d'amico te di padrone che io ri fono fa 
to, te huomo reale che pur fono ♦ Non ti rb 
corda che ho tal / ècreto di te, che pojfo farti 
trar de caler a maio, ritorniti a mente qua* 

• fi te quante fieno le tue virtù x te emendati 
che ti tornerà me fio; te non attirar le vt 
Jpe, te fumoir tafani x che Je io ti fon pa> 
ruta il piu dolce padrone amico del mondo, tu 
potrefi pr ouare quanto che io Jia il piu terrb 
bile tiranno nimico c hauefi mai quefa mac * 
china , te che vedefinogl'occhi della tua eoe 
p occhia ♦ Ricordati anchora che fei il piu da 
poco animai che viua x te che cinquanta furt 
fanti t'ha n fatto cagliare,. Benedetto fa il 
Ciano che ti diede quelle bafonate in Vine r 
tia publicamente , trattandoti da tuo pari Et 
come diauolo non ti conofd tu ! Credi forfè 
perche qualche poetu^o l'ammiri d'ejpr qual- 
che cofd ? te chi fa meglio di me quel che tu 
fei, te quel che fi ! Altro ti b fogna a fare 
il grande , che valerti de miei velluti ♦ Co* 
nojciti homo da niente per Afino sfacciata, 
come fei; te non afpettare che ti fa fraccifr 
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ta da doffo cotefa- pelle ithuomù da bene che 
non e tua . Che v óleui che io ti veni fi a 
tenerti fu la coda per Roma onde hai fuggb 
to le forche , b per tutto a dottor da JcaQ 
zgte , b farmi partecipe della tua ignoranza 
b infamia * Affai , b pur troppo ho fatto a 
Jbflenerti in cefi con i pomelli de buoni amae 
frumenti b difenderti dalle forche : b quam 
do tu non fu fi flato vna bejti\ : } come fofli 
Jempre b firnpre farai i e non e dubtitC nlcu 
no che non Jirejfe cofi vituperof mente caJtf* 
todellhonore , per non r'ileuarti Riamai, che 
confalo di Dottor leggifla a partir di cafi 
Jua per non Japer guadagnar ft Jei quattrini t 
Je non haueui animo di poter viuer tra dot', 
tori, perche non rimaner fepolto tra pedanti* 
perche la tua fpien^q non fi ejlende piu in* 
nan^i, come ben fi vede nelle traduzioni, 
b altri /cartabelli da te affannati , Et per, 
che non fare a rogare come pennaiuolo ( che 
tu fi )fromenti * Ma io parlo indarno , che 
fo che tu fi incurabile, b che la tua filate 
e dijperata già piu tempo ♦ Meglio farai 
adunque a mandarmi il velluto mio , come ti 
ho fritto vn' altra volta, b i, miei dinari ; 
b non a/pettare che io vji con te, i termini 
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che merita la dì scortela tua . Dd venir tao 
e me, /appi (he io non me ne curo,fako fé 
noi fai per ricuperare l'hcnor tuo, (conia 
mia bontà ,) che non hauefli mai, non dico 
c'hai infeme con l'amicitia perduto ♦ Maio 
mi marauujliauo bene, come tu non voleri 
crejcereil numero di coloro, che mi fono fv 
ti ingrati ; & tanto piu , guanto motore è 
lóblicjO che tu hai meco ♦ Ti par dunque leci 
to frigo di ghiottone ignoratitaccie infame 
fomentarti dì me perche io non mi lajcì rs* 
bare il mìo ? Sai tu malaccio ,onon tei vuoi 
ricordare , quante giunterie tu m'hai fatto ! 
Gran fondamento hai tu deh bontà mia,per 
che io te n'habbia comportate tante , io non 
Jonjià per comportarti quejla, per non dar * 
fi materia di ri fi . Affaticati pouer huomo 
malfatto re de famigliacci t ir aueigati a vi 
uere dd fudor tuo t perche ti è vergogna ejs 
‘ fndo dottore in vtriujque feffus , voìfi dir 
iuris in nome , marcir ndl'otio, nd fonno, & 
nelle fodomie # Ef quando la furia ti scanna , 
fa che l'andar alla f affa, o la gappa militi 
per te , ts ti juadqgni il pane, & qualche 
foldot accioche tu popi comparir vejlito de 
tuoi panni , ir non del velluto delle fatiche 


Altrui ♦ Et fio t'ho portato in coliti f no a Jk k 

r*> non vofi quando io ti metto giu , barn '■'* 

mi in odio . che t'accade re delle men^cujne 
jojfè, voler dar ad intendere all 1 Alunno chei 
Principe t'ha donato, che menti per la cjola , 
perche non dona a Pignoranti furfanti tuoi 
pari * Sappi che non Iba creduto i ancbora 
<be noi l'bauremmo bauuto cariamo che fotti 
Jlato vero, per la compafìone ch'io t'ho co* 
tne homo da bene tr cbrifliano ch'io Jòno * 

Che dipano era il tuo che io t'accompaanaftì 
per.il mondo 'iot'auijò che non feppi mai far 
tal me, ma bene ho imparato a vìuer da 
buomo da benef.no quando io nacqui, b fem 
pre t'ho hfynato quefo b confutato, dico 
che vìuefìi da buomo da bene » Ora per non 
effer lunijo tu intenderai per quefia mia ;Cof 
me io non intendo rijponder mai a cofa che tu 
ferina contro ah buona natura mia ; perche 
io mi rendo certo che t'allacci le cal^e di mal 
Àl f e ™ > P*k io proteso al mondo ( di quel ' , ' ; 
che hai detto dici, o dirai ) che tu ne menti, tr 
in fede di qutjlo, io ti faro vn giorno alle 
tempie , in perfino, o per mia comedone, 
con vn man diritto d'un pijlolejè , per tr ali- 
tarti in quel modo che merita l'ajfijyinamento r ^ 
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(he m'hai fatte, ir pagarti largamente Ma . 
tua folenne ingratitudine. Di Bologna di X 
di Gennaio ♦ 
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Cartelli da pa^zp & cattiuo ♦ 

FRANCESCO 
CASTELLANI. 

f -) “ •* ** : W* '-.'■ca*. 

+ ' ~ tJ «''■rjlUS 
* *T~- .♦ . ' -< i* 

R ime f firituali * 

FRANCESCO MARCOL1NI- 
Difcorfo fogra tutti ^Ingegneri* 


FAVSTO DA L ON GIANO# 

Gl'ingegni i quali hanno fertilità grandiffima 
jempre fanno opere nuoue , mirabili, ir a eia 
i e . Ecco il Faujlo Uguale ci da cognitione di 
molte fue belle co/è compojle ; pero mi par di 
metter le fue parole apunto . 

TP rimo vn Dialogo della lingua Italiana a mot 
do diuerfo da gl'altri , Lo principio della con 
futtione de la lingua a modo tiuouo ♦ Velia 
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lìuflratione, iella imitatione, defolequenfy, 
ielle fgure del dire,. del numero de la orai 
tione, tf de li piedi corti i cofa non piu da 
altri penjata * IV la Poetica , dell'inuentione 
tofa non piu fatta, de le mifùre de verfi di 
lietamente da quelle d'altri ; delle forme del 
dire ; del decoro del verfi , de vitij del 
Verfi, delle lettere dell'alphabeto , cofa non 
mi piu penjata & piu che necefiarra tr deh 
le filiale lunghe & treni. Ho cominciato vn 
altra fatica ( ferine il S. F aufo al 3* A redi 
no) laquale e intitolata Tempio di verità , 
vnafantafica faccenda far a diuifa forfè in 
trenta libri, iui fi leggera la diftruttione di 
tutte le fette ; Giudaica, Chrifliana,fr Max 
tnethana: & di tutte le religioni, lequali co> 

. fi fi n tutte altamente ripetite da gli primi 
principi j loro. Le bugie degli Storici ile ve 
rita de Poeti, ìs in quefi tratterafi deh fa 
tultade Oratorica , b de la Poetica ; oue fi 
no introdotti Cicerone b altri a mofrare gli 
difetti loro x cof Virgilio , cof gli volgari; 
ifgjli comentatori anchora . Voi finitime gli 
Vituperi di C efidre, d'Akfiandro , d'Om 
ulano; le lodi di Pbalaride fcr di Nerone. 
Ve la medicina oue Auicenna mamfefa gli 
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futi errori , e Tolomeo i futi in Agiologia; 
te io introduco vno Ajlrclogo componete 
Vna mma Aerologia contraria a quella de 
d'altri, con moni nomi , di fegni te di pifo 
mi , de la nobihade ; de gl'augutij de gìan> 
ticbi , de le leggi chili te canonice, de la re 
ftàlica, de eli riti de gjt antichi ; de la miti* 
ua doue e introdotto F abritio ragionarne yh 
tupereft mente de la militia de g feltri tempi ♦ 

Cefe veramente molto vtili te bijògnojè. 

r ■ :•> ‘ - 

P ecor aggine de F otti ♦ ^ 

Dialogo della lingua T diana* 
Tempio di verità 
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FRANCESCO’ 

PRISCIANESE. 

£. ■ \ ■ - il-- l&c 

L’altezza dello flato delle corti + 

1 1 precipitio de C crtigiani ♦ 

^ I A molti anni fono ,ft ftaua in vm prò? 
uintia d'Italia vn gran Signore con titolo di 
M archefe , ricco di huomini te d'entrata : te 

la forte 
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lafirtr gli balletta conceduto per moglie vna 
Mrfihta donna tr d'alto core, Laquale effem 
do viffuta col marito circa Jei anni , da lui 
quanto piu fi può dire amata b bauuta cara, 
come auuiene le piu volte , piacque ad Amo 
re , ch'ella s'innamoraJJ? d'un kafiadrijfimo 
(àualiere , ilquale era molto domrjìico amico 
del marito ; tr di cui nejfuna altra cura preti 
deua , che d'un Juo carnale fratello haurebbe 
frefo , onde coft andò la b fógna , che il (f, 
ualiere da molti fègrii fatto aueduto del bene 
(begli veletta la donna ,fi come fauio non 
jjchifo punto le famme d' Amore , An^if ac en 
do/ eie incontra tanto bene feppe operare che 
von andò molto tempo che'l defiderio comune 
hebbe effetto : fi che piu volte la donna e'I 
(àualiere fi ritmarono irfiemea pigliare l'un 
dell'altro amorofò piacer e, ~Nel quale poco aue 
datamente colmando cometa comune disgw 
ti a vòlje , auenne pure vn giorno chel Mar 
ihefe s'accofe del torto che gli era fatto dal 
la moglie & dall'amico . Perche fèndo pure 
dfcieto , penfo molto del modo , come kauejje 
potuto lèUarfi tanta ingiuria dattorno : b jra 
Je Me delibero con vna non mai piu intefì 
crudeltà racquifar l'honor fio , Onde fatto 
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V» (ti fecretamente affocare chel (aualiere 
andaua a trajlullarfi con la moglie , tanto fi* 
ce chel mìfero , non facendo come ,fu fife* 
fiuto to 'prefi . lagnai cofa fatta , non volle s 
per conto alcuno, benché lo chiedere affai con 
preghi , Inficiarselo venire inanQ Ma Jubito 
comando , che nafcojàmente fqffe Jlrangoktot 
to ciò fatto lo fece imbaljimare , to con tutti 
i vejlimentijùoi ritornare nel letto della mo 
glie non altrimenti che dormijfe. Poi andato* 
la a trottare , to prtfila per mano, quafi che 
d'alcunagran cofa le volejfe fecretamente ra 
gionare , la meno in camera ; to coji \comim 
ci'o a dirle . Carifima moglie : egl è già moh 
to tempo , che io cominciai ad amarai fi per 
le molte beitele to virtù vojlre, che mi pa 
reuan meritarlo ; fi anco per renderguiderdo* 
ne all’ Amere che mojlrate di portarmi. Et da 
allhora in poi fallo iddio, Je d alcuna cofa che 
Vi fa caduta in defiderio, to ch'io habbia po 
tuto , vi ho mancato Riamai. Diche non dai 
ri altro tejlimonio, che di voimedefma a voi 
Jlefa. Perche ac cioche quefto mio prejo teno 
re s'andafie continuando fempre , ho delibera 
to anchora compiacerà di cosa, che fipra ogni 
cofa amate to hauete cara ; to fermato che 
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non fìu di mfcojo } .ma Rubile mente b con 
volontà mia di continuo la po fi finiate. Acciò* 
' che non fia mai piu donna > che fi vanti di 
hauere hauuto più amoreuole marito di voi. 
Detto quefo, aty la cortina del letto > b le 
fece vedere il fio cari fimo amante , laquale 
tantofo conobbe ch'era morto ♦ Qui può pen * 
fare ojniuno qual fojfe il dolore b la paura 
di lei , b quanto finalmente lo sdegno verfi 
il marito fio. "Perche fato alquanto [opra dì 
fé, volfe entrare in parole . Ma il Marche* 
fi , fi come quel ch'era rifiuto , quiui la la* 
feto > b ferro l'ufcio deh. carne/ a ; ne mai 
piu in vita fiapuote Jòffrire di vederla . 
Comandando che inconfanente quiui f offe mu 
rata ; b portatole da mangiare ♦ Doue ella 
flette fitte anni continui tuttauia piangendola 
fia follia b la morte dell'amante , Perche tra 
per lo pu^o , b per lo dolore vltìmamente 
fini in gran miseria i fiordi fiol 
Uffa nouéh farebbe buona a metter nel libro 
dì M.Cinam'o Pinimondo ilquale ha'fattó vn 
libro d'excpi mfirabili de filmanti chiamato. 

Infelicità d } A more ♦ 

F n 
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Corona 'Napolitano* 
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Ltf Creanza de prelati* ;; 
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GIOVAMBATTISTA / 
VERINI. | 

[ hi non ha altra faccenda che mangiare b dor 
^ mire, perde tempo dietro a fnnili opere , idejl 
in quanti modi fi fa pane , & in quante mai 
niere fi difende , b fi cuoce la pafta ; ferii* 
t et maccheroni , laTanne , tortelli , torte , ta* 
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fidateli , tr altre girandole da gola pelofa. 

Il Tomaio dèi V crino il quale ùjJ è 
gna tutti i modi } di lauorar la gdfia } 
& cuocerla + ' ‘ - 
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Della tranquillità dello fiato di F io 

renati. 
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GIORGIO TRISSINO* 
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Bdfd del Chrijliano ♦ 
Colonna della R epublica* 
Capitello della vita Inumana ♦ 


GIOVAN VILLANI. 
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■Sommario di tutte le Storie ♦ 
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miào via he Ha comedi a e recitata con jt'in 

termedi brutti , le di foco contento alle per * 
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Jone x onde per dar a pieno quefia confi atio 
ne al mondo , fautori fi fono immaginati mil 
le belli concetti te gl'hanno mefii in opera, chi 
ha fatto apparir la notte al principio, te alla 
fne della Comedia V Aurora ; fono fati fatti 
fatiri , mufche ifnto pioggie , tuoni ,JàcrU 
Jicq , N imphe, il monte di Vulcano ; ma che 
vo io perdendo tempo x Tinuentioni fono fot 
te infinite x ma a quefia {media della Sorte , 
compofa dal Galladei, egli medefimo c'ha tre 
uato gl' intermedi ; Onde finge al primo atto 
l'Arti , te fa che la letitia te la doglia habh 
no impero jopra effe, te ciascuno prega la for 
te che gli fa fauoreuole , al fecondo atto , 
Vengon principi ; te la pace te la guerra, te 
qui fi j applica la Sorte alla fine ; al terzg le 
Sciente , quefie hanno per priuilegio la vita, 
te la morte ♦ Ancor qui ci bifògna la Sorte ♦ 
Le virtù ne vengono al quarto atto, lequali 
fn?g la forte non par che vaglino , all'ultb 
tno x tutte infieme mofirono di quanta potete 
t(q fia la forte Jn verità che giouano poco le 
ricchezze , la virtù, l'arte , o l'ingegno, quan 
do l hnomo nasce in quefio mondo disgradato, 
te che la fòrte gli fia contraria , preghiamo 
adunque noi altri , che poche parte di buono. 
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Ai leb y A'utile babbimo : che k fate ci 
tclja afaotire ♦ 

L ' a forte Comedia 
I nghilterra T ragedid* 
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Theatro della Sapienza* ■>!) 

GIOVANNI N ORCHI ATI* 

F abrica de gli frumenti di tutte 
’artù 

R icchezga de vocaboli Fiorentini 
Vronuntia de gVantichi Tofani 
fcr H proferire della lingua de moz 
dernu 
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GIROLAMO SAVONAROLA 

P roeefio fpirituale* 

Confejìion della Cbiefa * 


G 

GIOVAN SABADINO. 

Rime. 


GANIMEDE DA SAVONA. 

O gn'hvomo cerca d'effer mentore di qualche 
tiuouo file , cojlui ha fatto vn libro di Kif 
me(anchora che fu piu di quaranta anni che 
le fono ferine ) ir 1 ha chiamate le girandole 
del M enioloneje i quali Sonetti ce ne metterò 
vnoper faggio di ji nuou b afratta poesia. 
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M enìre ch'amrba il mondo col dir male 
Quel bechi > firoccatore aì' altrui JpeJe 9 
Sperando di rimetterfi in arnefe ; 

Tutto di fa 1 amor -con lo [pedale. 

M a (aria forfè il meglio , ouer men male 
Non far come il fratello che fui Vaueje 
Volendo affinar fi bel paeje 
Su le forche canto l ultimo vale. 

I n tanto Ignorante sfurfantina 

Co danar che gli danno quei capocchi 
I quali con frappe Jpeffo eglafapina : 

M a I pero vn di veder cauarqli gl' occhi 
( Se non l'aiuta la bontà diuina ) 

O della ti 9 na in preda , & de pidocchi 

Ancbora 
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Anchora che fien Som tacci a cafopure corrotte 
ajj'ai bene, ha poi fatto vii libro di battaglie 
sfitte tutte in mare,t r fecondo che cojloro hano 
fatto Je faccioni in terra , tf lui fa combatter 
mudi) , galee ,fchira^i , brigantini ,fifle, 
tf di tutte le fòrte nani che s usono in mare, 
onde fa vn belìifimo vdire , tf il verfo c 
facile tf dolce il libro fi chiama ♦ 

- A rpia del mare } in Ottawa rima ♦ 
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GISMONDO STVFA, v 


Trattato della cof rietina fpirituale 
& temporale ♦ 

GINO SPALLIERA, ’ v 


Q^uejla e vn opera mirabile , dotta , herorata, 
Vtile,tf farebbe neceffaria hoggi alla militia- 

Dell'ordine de Capitani ♦ 


GRVFFALDO TODESCO, 

Del modo d'intagliar le flampe* 
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Con bulini , acqua forte & aliti 
modi nuouu ' 

. ' > * >: ’-**> J* •' ■!(] 
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GOBBO DA PISA. 
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C aditoli alla B erniefca ♦ 

... 

A 

GISMONDO PAVESE, 


o mi [on rifi d'una impresa c'ha fatto cofui, 
di tor tutte parole del Boccaccio , tifar che 
Jla Licijca ti Tindaro i quali haueuan fatto ro 
more in cucina r fi Jcriuino l'uno all'ahro lei ? 
ter e amorose , ti lettere villane, ti anchora 
ch'io babbi il libro per jcffa cosa, pure ne vo 
far veder vnaper mojlrar la pratica che co 
Jlui ha del Boccaccio. 

. , 

La Licifca , al fio amante Tindaro , 
ilquaìe $Vhaueua fritto vna Vi 
fola amorosa piena di 
Villania. 


'E eco belle proue, ecco fiffi dente huomo che tu 
fei , ecco fedele amico ; che non farebbe fv 
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to fi gran fecreto in me ch'io non te Phauefi 
fidato , fi mi pareui da bene : ma peggio è 
che e fendo tu borimi homo fatto; dai mol 
to buon l'àgio dell'animo tufo che tu tieni in 
quel malfatto bufo ♦ (he maladetta fa Phot 
ra che tu vemfii nel mondo , perfidiamo te 
reo homo ,fi per hauermi affinata , come 
fer (fere vniuersal vergogna te vitupero 
di tutta la tua terra , perche hauendo pittato 
Via i buon cofiumi te Ihonor di quefio moto 
do, ti fei mejjb a fcriuermi fi trifio foglio. Se 
Dio mi falui , di cofi fatti amici finti non fi 
Vorrebbe hauer misericordia, an a furia di 
magate amaz^arli , come legittimi traditori ; 
te metterli nel fuoco vini viui , per ajfafìit 
ni , te ridurgli in cenere , accioche mai piu 
V sa fino fi fatte ghiottonerie, (òme notiti ver 
gopni tu ad aprir la bocca dell infamia contro 
dime * te non efaminar te medefimo * non fai 
tu che fei yiucatore , te mettitor di malusi 
dadi folennifimo * non ti Jòuiene che tu v fi 
h Infuria joddomitica fèn^g freno alcuno di 
rimor dimento o di vergogna . Domine fallo tri 
fio, chi haurebbe mai creduto vergendolo seri 
uer cofi , che non fofì fiato vn'huomo da be 
ite da dotterà lo non so come Domenedio mi 
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fi concederà , ch'io po(?a comportare Mn$& 
ria , b l'inganno chefatto m'hai , bajla che 
tu ti lamenti di me . Vedi juer^ojjmo , odi 
ciò che dice ; tu parli ne piu ne meno, come 
fi fofjero p a fati parecchi ficoli , b che per 
la lunghe^a del tempo tu hauejìi le tue trb 
Jlitie b disonejla dimenticate , etti egli da 
quattro giorni in qua vfito di mente lo ha* 
uere tutto il mondo ojfjo * reo b maluafio 
huomo,traditor dijleale che tu se. lo fino sfor 
%ato dir cefi tratta da fiufii filmo sdegno, prei 
fi per la tuajran follia i jò ben che la natiti 
ra mia vuole eh io ti perdoni , ma dall'altro 
canto la tua triflida vuole che contro al vo 
ler mio in te incrudelifia ♦ fai tu Jciocco ila 
mia benignità verso te non haueua meritato 
l' oltracciò che fatto m'hai , b la vergogna 
che prnjajli di farmi , balìa che tu mi vuoi 
con v n Sonetto [clamato rappatumarmi^non 
babbi a io mai cefi che mi piaccia s'io non tei 
tiepqqo ) ['erbati i tuoi versarci da mandare 
(Riamici di f or tur a filmili a tè , b non gli 
mandare a me che non c\li defidero ♦ Dimmi 
la verità ( fi però tu la dicefii mai ) certo 
ncjfuna altra cofa t'ha condotto a firiuer quel 
la lettera cofi ,fi non per dipinger te medefi 
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- m , perche volendo incolf .ire altrui di vk 
tio , fenjìjli di ricoprire i tuoi falli , io mene 
fin riso quando tu mi riprendi fi f acciaimeli 
te i che non di tu di te medefi no,nuouo ve* 
celione ? tu di appunto , che io ho fatto ciò ; 
che io credo , che tu babbi fatto tu ; b che 
fa il vero guarda nella lettera che tu hai ferie 
ta fi v'è parola che non fi confaccia piu a te, 
che a me x ogni dà (quanto piu lo confiderò) 
tu mi riefei piu f iocco b piu bejliale ; ti ere 
di forfè che leggendola per fine i miei paren 
ti ti credi no f tufi forte in errore ; col mal 
Vanito polii egli efferehoggimai fi fi debbefta 
re alle false parole d'unojcrittoru^o di fec ? 
eia d'Ajino ; che vfeito delle troiate ( ve* 
fiito jèmpre di romaguuoìo fatuo che alle mie 
fp.fi che fu di fita ) con le eal^e a campai 
nella , b con la penna in culo * bora che tu 
bai f urfantato confalfita b con adulatigli , 
tre fidi della borfa de petitilhuomm , tu ti 
voi far de grandi, b far arme,b dire io fon 
nobile de tali , b quei di enfi mia fecero co* 
fi , vuoi tu altro che. io te ne darò vnfl pa> 
fidatola di quefia profontione tua , che la ti 
putirà parecchi trnfi , O Licifca tu di mal 
i\ me , (ài cofijh verità ) talmente ch'io 
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fui per ejfere appiccato ; & di queflo mi rat 
manco , dimmi bejlia , chi vidde mai akut 
no altro che te , doler fi di quel male che gli 
ha voluto ? Deh meffere tu non Jei atlHnfis 
lata,paionti quelle coje che tu hai operate con 
tro alla Luffe a da lajciare impunite ; non ha 
tu occhi in capojaqliojfo? ma è c'è pe^iorh 
baldone io ti verro vn di alle Jpalle con ah 
tro che parole , b darottene tante , che io ti 
faro trijlo per tutto il tempo che tu viuerau 
lo non ti voglio fuerjojnare come tu fe det 
pno fo^o cane vituperato che tu Jei , ( o mi 
Jera me , a cui ho io cotanti anni dato il pai 
ne * a vn' can Medie ) ti ere de fi molte ce 
latamente J'aper far quel tradimento, per Dio 
tanto Jà altri quanto tu, non t'è venuto fati 
to , io ti ho bauuti miglior bracchi alla coda 
(he tu non ti credeui ; T ufaceui vna j ran 
galloria , che non ti toccaua il culo la carni* 
da i miU'anni parendoti d'andare a Roma a 
farti metter informa , non fai tu che fi dice 
(hi te la fa fartela x&fe tu non puoi, tien* 
loti a mente fin che tu pojfa , acdoche qual 
Afino da im parete , tal riceua , tu brani poi 
tf sbuffi ; vedi bejlia d'huomo che ardifee 
ii parlar contro di me ? bj vuoi mojlram 
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chi tu Jet,: viepiù ne meno come fi teco vfiita 
non f offe, pecorone che mi vuoi far conojce 
re i tuoi vinj, come fe nonfcfìn publichi ti 
palefi, ti come s'iofofii nata ieri , ma tu hai 
fatto quello contro di me , che de fare ogni 
maluafio homo ti di/leale . Tu mi firiuib# 
ra mille belle parolette , che tu mi vuoi per 
mica piu che mai * Tu credi bora con tue ca 
re^e Infingami , con fafi idi fo che tu fie,ti - 
rappacificare ti confolare ; tu fe errato ♦ non 
faro mai di tanto a faf inamento. consolata, m 
fino a tanto che io non te ne vitupero con 
tutto il mondo , tifa di buona voglia che 
non mi contenterò mai s'io non tifo leuar di 
terra * 

Q^uefia Linfa mi pare vn pochette collerica , 
per me non la vorrei per inamor at adirne la 
mi pare arrabbiatati non fiigofi come Joglion 
tal volta efer le f emine, Onde io concludo che 
cofui ilquaìe è fato mentore diquefi apicca 
menti di parole è vn goffo ti non fi quel che fi 
dica, per tanto noi daremo quefia fintene che 
fi tenga quefo fio libro nella caffi , perche al 
mondo non mi farne vtile,ne honoreuole ♦ 

-Amori di T induro ridetta Licifca * 
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Il trauaglio de cuori amorofi ♦ i \\ 
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De prodigi] y & auguri i libri q ♦ 

I O trottato ledendo ne i fatti del Re Cari o 
Magno, ch'effendo efi h oramai carico non 
meno d'anni , che d'honore, i innamoro fuor 
di modo d'una beiijìima fanciulla , laquale 
era d'ajfai baffo flato , tf poco conueniente- 
if honejta all'altera recale. Perche tanto fi 
ìafcib traffortare dal defo,tf luftngare dah 
le dote ere b lufnujhe di cojleit che fiordi 
tofi in tutto la fama b l'honor fuo ( deliequa 
li cofe egli molto era vfato curarfi ) tf mef 
Jofi dietro le Jpalle i penfieri del Restio , b 
finalmente dimenticato fi di tutte l'altre cofe , 
b ultimamente di JeJleJfo , lungo tempo non 
attefe ad altro, ch'ajli abbracciamenti di co 
Jlei, con $r andiamo sdegno tf dolore di tute 
ti ijuoi amici, b della corte dnchora ♦ Ma 
pure come piacque a Dio, non vi e fendo 
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piu Jperan^a , ne rimedio alcuno a imo )m 
le (perche il vano amore hauea fila chiuso 
l'orecchie del Re a i tonfigli di chi l'maua ) 
non alenata morte leu'o via la gemina ca * 
pione di tutti i mali t delqual cafo prima in 
tutta la Corte fu vna allegrerà grande, kf 
poi fi najcoje. Ma poi fu tanto maggiore del 
primo dolore., quanto da piu dishonejìa infet 
mito vedeuano t'animo del R** pre/ò i il fu. 
rore delquìe non fi mi tifo punto per la mon 
H , m nino pafò nel corpo mono kf fètida 
Jpirito : iiquale conjeruato con baljdmo kf ab 
tre cofe odorifere, carico dif.oie, kf vejlit 
to di porpora, di continuo abbracciato tene; 
va con non meno infelice che frano defiderio » 
Non fi potrebbe dire , quanto dijcorda , kf 
quanto male fi confanno infeme la condurne 
duno amante , kf d un Re x kf certo le cofe 
contrarie non fi conmnqono mai Jèn^g lite ♦ 
Che cefi f RejnOfJè non vna jiujla kf 
tfbriofa Signoria t Per lo contrario, che co fi 
c Amore ,fe non vna Jporca kf rnjiujla ]èr 
tlitu ! Andando dunque a vfitare limiamo; 
rato Re per importantijìime jacende del 
le ambafcerie de i popoli, kf i gommi; 
tori kf prtfidenti delle prouincie ; epli mijèro 
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ir folo efclufo ogniuno , tr (errate le porte 
della camera, fe ne faua in letto abbracciane 
do tr accarezzando il corpo della giouane mor 
ta ; tr di continuo fi faua ragionando tr fa'' 
cendo vezzi a (juel corpo, come Jèfojfe v\s> 
no , tr gli kaueffe potuto rifondere ♦ A co* 
fei raccomuna egli le pacioni e i dolori Juou 
A cofei JoJpiraua tr piangeua; tr fnalmem 
te neffuna altra confòlatione bauea nelle mife 
rie, ch'era cofa bombile a penjare, cbe vn 
Rf in ogni altra cofa fauipimo , in quefa fi 
la tanto meramente impazzale. Era in quel 
tempo nella corte del Rf il Veftouo di Cola 
ria, perfora, come dicono, non meno fauia, 
cbe finta, apprejfo quello, era la prima vo 
ce del coniglio del Rf ; dlquale effendo ve* 
nuto compostone dello fato del fuo Signore, 
pei cbe vide , cbe i rimedi bumani non fot 
uauano ; molto a Dio di continuo lo prega* 
uà ; in lui metteua la fua fperanzg > & & Itti 
Jolo domandaua il fne di tanto male, con in 
fnitepianto. Laquale cofa bauendo egli con * 
tinuato lungo tempo ,tr parendo che nonfof 
fe per repare; fu pure vn giorno da vnjo 
lei ne miracolo conflato . Per ci oche celebrai 
do egli mejfa fe condo fuo cofume, ta dopo 
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deuotifiìmi preghi empiendofi il petto b l'alt 
tare di lacrime, v dì v na voce di Cielo, 
laquale gli dijfe, che fiotto la Imita deliaco 
itane morta , era afcqja la cagione della pa%> 
iga del Re* Onde tutto allegro , finita la mefil 
fa jfibito fe n'andò al loco doue era il corpo 
morto ; b per la gran domejlichetga , ch'egli 
haueua entrato in camera del Rf , mejfo il 
dito in bocca alla fiottane , b ritmato fiotto 
lafireddd lingua vna gioia legata in vn pici 
ciolo anello , con gran fretta la porto feco. 
Et non molto dapoi ritornando Carlo , b fih 
condo ch'era vjato correndo ad abbracciare 
il corpo della gioitane morta, fiutile Jpaueiita* 
io fi tiro a dietro ; b piu non hebbe ardir di 
toccarla ; comandando che incontanente ella 
fife portata via bfepolta ♦ Et di (fui tutto 
cambiato verfio il Vfcouo incomincio amar* 
lo, adorarlo, b ogni giorno piu hauerlo cat 
ro ♦ Et finalmente non fiacea piu cosa alcuna 
fienai il parere di lui ; ne mai ne dì ne notte 
fe gli poteua leuar d'intorno ♦ L aqual cofid co 
me hebbt conoficiuto l'huomo giufio b pruden 
tex delibero torfii dalle fipalle quejla coji gw 
ue , ma forfè da molti defiderata fioma : b 
dubitando fe l'anello veniua alle mani d'ai \ 
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tro, o Je lo gettaua nel fuoco, di non fare 
qualche danno b pericolo al fuo Signore, lo 
irafje nel' alti fimo fondo d'Una vicina pakf 
de, Habitaua il Re per auentura in quel tem 
po co'Jìoi Baroni in Aauisgrano; b da quel 
giorno inan^ifu quella fatica prepojla a tute 
tele Città . Quiui non era loco, che piu gli 
pia: effe di quella palude ; quiui fi fermaua; 
fi tei' odore di quejle acque, come di Joaui si 
jmrcftt , grandi fimo piacere fi pigmei « 
Vltimamente quiui trasferì la fua corte , tf 
con vna incredibile Jpesa gettati ijondamen. 
ti in mejjgp di quel fango palujlre , edificò 
vn palalo, e vn tempio ; accioche ne diu’n 
va ne humana cosa di qui lo potefje leuare ♦ 
Q uhi fnalmente consumo il rimanente della 
Jua vita . 

iQurfla e nel numero de accidenti amor ofi iqux 

li ha ferino Haniballe màl'ageUole , ilqual Ih 
irò mojlra tutti i cafi d' Amore accaduti a 
imperatori , Re, Duchi, b altri gran pers 
- Jinaggn 
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A celienti amorofi ♦ 
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HETHVSCO FIORENTINO 


Qutjlo è vn de i mirabili intelletti che babbi 
h oggi tutta la Toscana, arguto , prejlo nelle 
rispofie , pronto , b breuemente fa beUfimi 
fori b buoni frutti d'operatione , p oi fi dh 
letta Jcriuere per poffare il tempo alcuni So? 
tetti piu (he alla Burchiellesca , b chiama 
quejli Juoi jhiribii&oji capricci* 


HORATIO HORATII* *v 


R ime in ghiri 


C oflui ha Jcritto del modo del temperar cjt acciai 
per fargli molli come cera,b durifim b non 
franchili , e Jewq rubine * 

F urina d’H orario* * • *v ' > •„ 

Ttmpre diuerfe y (f nuouo f cento 
]per conferuar ferri* ( 

HORTENSIO LANDÒ* 

- », - . v ry ( 0 V 

| y 4, È , è m . teJL f ^ — * A 

L * lmbafcìaiore D ialogi cinque* 


HORFINIO SPINI* 

C ofi come e foca fatica a far diuentare paxg$ 
vno di poco ceruello , umilmente a v no ina 
morato èfacil cosa a darli a credere vna co 
sa imponibile ; ma a far capace vn'huomo 
che camini fra jjTbuomini ( come Calandrino) 
b non fia veduto ; a me pare vna difficile 
impresa , pur 's'ì trouato anchora quefo caso 
effere fato vero : che vn'huomo tenendo 
vna pallottola in mano f credeua e/fere im 
uifibilex b n'e fato fatto vna bellifima Cfi 
media ♦ 

'• - V 

La Pallottola Comedian ' ' v.;Tò 

* 1 j j '<4 
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H ELISEO DI PONENTE. 

% * * ► * 

Cqflui ha cercato i mari , b ha veduto pejci 
tnojlrucft b terribili , Balene , Sirene > b al 
tri jrandifsimi animali acquatici, b n'hafat 
to v n libretto doue vi Jòn tutti dipanati Ji 
fra. 

■ • •• 

La Balena } Dialogo* t y 
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HERCOLANO 
ZANNETTI. 

' > * i 

F ior ài pa%%ia ♦ * 

Et Frutto difa^m^a*. 

t ; , * v- 

HONORIO II, 
PONTEFICE* 


Tifale a ‘Romani della pace ♦ 

N O G N I Mio, ouero fattoio che io 
mi voglia dire femore trono qualche opera 
in perniai b anchoja chele Jien cose non 
molto belle belle , di quella bellezza che von 
rebbon quejli dotti dotti ; lamio vn certo 
che del piaceuole ilquale non ojfende , H ora 
infra l altre cofè naturali • che io ho vedute 
nel ripojliglio di M* Domenico Albino ho tre 
nato vn trattato ilquale infera dar tutte le 
dignità antiche, trfra l'altre quella del fare 
i Cauallieri ; onde ho tolto fuori quando il 
"Principe di Galilea fece il Saladino del fuo 
ordine a parola per parola ; ilquale fu in que 
fa maniera ♦ Egli attenne che al tempo del 
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JLf Sala dive fu Mra battaglia tra Chrijlian^ 
b Turchi ; b Ji al nojlro Sonore* 
e he i (hrijliani vi fumo Jconftti ; b fuui 
il Triinpe de Galilei che { hrijìiano era, fo 
quale lume sappi llaua Vao di Tabatia . I A 
Jeraju et, li verno diramai al Saladino ilqua 
le l\n lo cor db e, b Jli dffe; V50 y vi Jet 
te prejo . Ci no, dijje Vjo, do pefa a me 
volto durame ntet Mof hauetr regione ; diffe- 
rì Saladino ; petccbe maire 0 ricomperare vi 
(cruenti . Sonore, dijfe V30, poi ch'io pos 
J'o a ncemperaticne Menine , io vi dare del. 
mio ar^i eh io moia molto Molentieri pure 
(he io labbia cosa che Mi piaccia. Si hauete 
lene, dille il Saladino , Sonore bota mi dite 
(he, dijje VjiC ♦ Centomila Usanti, dijfe il 
Saladino. Ver Dio Sonore quejla e troppo 
flran ctja a ji poca terra com'io tenjo* Voi 
ii m potete ben dure , di fi? il Saladino : perù 
che moì Jète Ji buon faiidiere , che ciascuno, 
(he m dira parlare di Mcjìro ricomperamem 
to, Mi dora Molentieri 0 del Jùo, 0 Me ne 
manderà . Signore , dijfe V50 , io il vi prot 
metto a fidanza di quello che voi dite; ma 
(he voi vi jidate di me , come crederi io a 
Mo'u lo Mi crederi, d[jfe il Saladino, mpù 
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inno fopra la voflra legge ; per tal cornei 
niente, che fe vuoi i centomila bisanti non 
mi rendete infino a vno anno , voi tornerà 
te a me in quel punto che voi fete al prej'en 
te.Signore dijje egli, io v'atterrò il conuenien 
te , Ma bora mi date commiato & fona ; 
ch'io me ne pojja andare come (aualiere, M ol 
to volentieri , dijje il Saladino; io voglio 
parlare a voi fgretamente nella mia carne > 
ra. Signore, dijje Vgo, ciò fia a vojfro co 
mandamento ♦ Et quando furono entrati nella 
camera fi lo domandò Vgo quello che gli pia? 
ce ♦ Voglio dijje il Saladino, che voi mi mo 
Jlriate come fi fanno i (gualieri (hrifliani. Et 
chi farò io (aualiere ? dijje vgo . Me mede > 
fimo, dijje il Saladino . Signore, dijje vgo\ 
von piaccia a D io che io fi alta cosa , come e 
Vordine della (àualeria , io metta [òpra tal 
corpo , come il v offro , Perche * dijje il Sala 
i lino « Signore, d fjfe Vgo, peroche voi je> 
te niente ; peroche voi fete di tutto tene vo 
to , fi come di battefmo , di fede, tr di (hrb 
Jlianitade ♦ Vgo , dijje il Saladino , voi fete 
mio prigione xf voi farete il mio comanda * 
mento , già non trouerete in voflra legge 
. tiun prode huomo che ve ne biajmi , Signor 
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tt > (lift V go, dunque vi faro io , AH bori 
fece immantenente apparecchiare tutto fioche 
fi conmene a (àualier fare . "Primamente il 
juo capo t/ la jùa barba h fece piu behmem 
te apparecchiare che non era dauanti . Apt 
prejfo ciò il mise in vn bagno, tf gli dijfe, 
Signore , quejio bagno fgnijìca , che tutto ah 
trefi netto ; tf altrefi puro , tf altrefi mondo 
di tutte lordure di peccato, come fanciullo 
quando efce della fonte , in tutto altrefi net> 
to vi conuiene vjcire di quejio bagno Jenzg 
altra villania ♦ Certo Vgo dijfe il Saladino , 
quejio e molto bello cominciamento ♦ Appreffo 
il bagno il fece Vgo coricare in vn letto tut 
to nouello , tf gli dijfe ; Signore , quejio ci fi 
gnifca il gran letto di riposo, che noi dofa 
biamo hauere tf conquijlare per nojlra caua'e 
ria ♦ Apprejfo ciò quando fu vn poco giacim 
to egli il leuo , tf vejlì di bianchi drappi di 
di Jeta/he fignifcano la gra netterà, che noi 
dobbiamo guardar liberarne te tf puramente. Ap 
prejfo il vejlir d'una robba vermiglia ; tf 
gli dijfe : Signore , quejla robba vermiglia 
ci fgnijìca il fingue, che nói dobbiamo fpant 
deceder nojlro Signore fruire, & per la fan* 
ta (birra difendere ♦ Appresogli calfp brut 
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te cahg di faia , o vero di Jeta ; poffia gli 
#• ,* Savore, queffe brune calie Jìgnifcano 
la terra, oue noi dobbiamo ritornare; che noi 
dobbiamo in rimembranza hauere,che noi fa 
mo venuti di terra, to che in terra ci con 
uien ritornare . Appreffo il fece filmare in fu 
fante ; to gl i cinfe vna bianca cintura; pOf 
filagli diffe; Signore, queffa bianca cintura 
ci fgnifca verginità to nettezza, che mob 
to dee vno (aualiere guardare al fio affare, 
tnig che egli pecchi villanamente del Jio cor 
f o . Appreffo gli cakg vno f prone d'Oro, 
dorato, togli di[ Je ; Signore, queffo fprone 
ci fgnifca che tutto altrefi giufi , to altref 
intalentati come noi vogliamo che noffri ca> 
valli ftano , douete voi effere a nojlro Signo 
re feruire, to a fare i Jùoi comandamenti ♦ 
Appreffo ciò gli cinfe vna Jpada, to pofcia 
gli diffe ; Signore queffa fpada ci fgnifca fe 
curtà contro al Diauolo x i due tagli ci fgnb 
fcano drittura to lealità ; f come guardare 
il pouero contro al ricco , e il debile contro al 
forte, perche il forte non lo forinomi , Api 
frefìo fi mife vna bianca cuffia f òpra il Jùo 
capo , to gli diffe ; Signore quefta cuffia a fu 
gnifca, che per lo netto delle cose che jotto 
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hi fono , altrefi netta tr altrefi pura , co> 
me la cuffia , altrefi netta altrefi pura dot 

- uete voi rendere la vojlra anima al no - 
Jlro Signore. Signore ancbora ci ha vna ah 
tra cosa , ch'io non vi darò nemica , cioè la 
gottata , che l'huomo dona a nouelo Qualiere. 
Perche , dijje il Saladino , tf che fgnifica 
quella' potata * signore, difife Vjo, la potata 
fgnifica la membrana# di colui, che l'ha fati 
to Qualiere. Et fi vi dico Signore; che (b 
voliere non dee fare niuna villana cosa per 
mila dottando fieSegìi habbia di morte, ne 
di preghi , E c d'altra parte quattro generali 
cose dee hauere il (aualiere . che egli non 
dee ejfere in luogo,, oue falso giudicamento 
fa dato , ne tradizione parlata, ch'egli alme 
no non fe ne pana , fe altrimenti non la può 
fraf ornare. Et fi non dee ejfere in luqgo, 
oue dama, o damigella fa difconfgliata , ch\ 
egli non la confili di fio diritto, b aiuti a 
Jùo potere . Signore e fi dee ejfere il Quali* 
re ajlinente, tr digiunare il venerdì in riue 
ren^a di nofro Signore; ts fe non foffe per 
auentura per infirmiti» di fio corposo per 
compagnia di Jùo Signore; & fi non può glie 
le conuiene amendare in alcuna altra maniera 
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di benfare. Et scegli ode mefiti offerire dee 
a bonore di nojlro Signore, s'egli ha di cbex 
& f e c $h non ba che fi offera il Juo cuore in 
tieramente a Giesu Chrijto , Quando egli beh 
le tutto ci'o fatto ir detto, Saladino tutto co 
Ji apparecchiato come egli era, prefe Vgo di 
Tabaria per la mano; ir lo meno nella fua 
tenda, la doue baueua bene cinquanta Km 
ragli x allhora fi puose a federe il Re Sala * 
dino , che molto era bello buomo ; ir Vgo Ji 
Volle federe piu bafietto a fuoi piedi ; ma il 
Paladino il fece federe alto, & gii diffe; vgo 
fe da bora inauri hauelfe piu battaglia tra la 
noflra gente ir la vojtra , ir alcuno buomo , 
Uguale voi amajle, vi f offe prefo; venite 
a me fieramente la vojtra gamba fopra il 
eolio del voftro palafreno; ir io il vi rende 
ro, pure ch'egli fa trouato fra i nollri. Et 
diece ài coloro , ch'ai prefe nte fono prefi ,fat 
te domandare ; ir io li vi dilibererò ♦ Signor 
re, diffe Vgo, molto gran merce ♦ Or mi da 
te commiato ,Jè vi piace , ir f me n'andet 
ro ♦ Signore e fimi ricorda d'una cosa , che 
voi mi dicefexcioè che ciascuno prode buof 
mo mi farebbe aiuto a mia ricomperagione : 
ir io non faprei ne potrei , come auifo , corniti 
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dare a piu prode huomo che file voi di vd 
Jlra legge : perche vi richieggio che voi mi 
doniate. Vgo, dijìe il Re, voi cominciate 
molto bene ; tr io vi donerò cinquanta mila 
bisanti ♦ Sire, dijìe Vgo, molto grafi meri 
ce ♦ Appreso ciò fi leuò il Re Saladino , & 
andò intorno intorno a fuoi Amiragli , tr 
fi gli pregò ; tr eglino fi donarono tanto, che 
egli hebbe bene x.mila bisanti di rimanente ♦ 
Signore , dijìe Vgo , hora mi potete voi ben 
dar commiato ♦ Si fi voi fète pagato del fòt 
pra piu, dijìe il Re Saladino. Vgo dijìe, che 
fi ne partirebbe volentieri , fé gli piacele ♦ 
Et il Re dijìe , che non fe ne partirebbe ,fi 
nonfo/ìe pagato infino ad vn b fante t an^i 
gli pagherò. di mio theforo i tr lo ripiglierò 
da coloro che per promejìo il v'hanno ♦ Ap* 
prejìo quejla auentura fè ne Venne Vgo in 
fio paefe lieto tr gioioso; tr ne menò i fioi 
prigioni apprejìo lui bc. 

D ignita Antiche come fi dauono ♦ 

IACOPO VELETTAIO* 


L ode del bigatto* 


7 $ 


I . . 

"Enigmi* ; « / 

L 5 Arcolaio* 

IONA MARRANO» 

* i 

" B«gfe eie gli fcrittori antichi } libri 
dieci* 

Il Marrano bi^aro } ottaua rima ♦ 

\ *. éi * ‘ • ■ * / 

INNOCENZO LAPRIDINI» 

T)/Vm coloro, che fi vn tf/'fore , o v/w pww 
rum fa le fi ? burbe , che la non setacea 
mai ? Onde vedendo il Signor Gregorio Ro 
urlo M. N fj'ewy barba idejl velato; di fé: 
co/lui è per dimorar poco in quejla terra, per* 
fioche non ha barba da potè fi apiccare . Coli 
irò dir io di qurjl' opera del Lapridini , che 
la non ha barbe , radici , per poter crefcere, 
come farebbe a dire non ha fifuto ( come mol 
ti altri che ne fermano ) che cofa fia anima 
o potente di quella , pure fi metterà in do ^ 
^ ina con queft altri. 

Tre potente dell’ Anima } 
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viuente il corpo* 

IACOPO CAMEISI* 

S frumenti delle • Gioie 
Rime* 

IOSAPHA MINOFL 
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1 Vanendo veduto vn'cpera di eofm, mi fon ri 
cordato di due Cittadini della mia terra, qui 
daucn buon tempo , in {ette ,JpafiiJ;ant 
chetti , fimi ne , tf altri pajfitfor naie. Onde 
non eran tratti mai ad andare in vftio.Vna 
volta far on fatti de cp Elettori alcuni amici 
(tun di loro ; talmente che jubito andò a tro 
uare il fio compagno , con dirli ,fa ringrat 
tiato Dio che pure vna volta hauremo la no 
fra parte del g cuemo , ejfendo fato fatto de 
gf' Elettori buomini che ci conofcono : alqual 
rispose il compagno , fratello cu l'intendi mas 
le , e farebbe il meglio che non ci conofiefis 
no.AprcpoJito cofui mi teneua pur detto , io 
ho fatto qtufa opera Ji beh ,f dotta , con 
f gran fatica ; ìj pur non ne riceuo prendo 
alcuno } fé mi conojcef ino buon per me ; nqj 
~ difio 
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difio e farebbe il meglio che f ufi cofi perche 
farefli riconofciutoJd fumetto dell'opera e gof> ' * 
, bfi chiama. 

L fcr/gZm delle lingue* 

ISABELLA SFORZA* 

Dello flato feminile* 

IACOPO S A N AZZ A RO* 

r Ejfendomi fata mandata quefla (media a ve 
dere da "Napoli , con patto che io non la ma 
fri , ne la copi ; diro almeno che l'è mirati* 
liflima , b ho caro d'hauere contentato , & 
fruito l'huomo degno che mclha mandata. 

Mergolina Comedia * ' 

Ce COSE chef fermano per piaceuole ^ 
non debbono effer tolte mai incattiua par ; 
te ♦ Luigi P ulti fi mejje già a fcriuere alcune 
nouellecte in burla > alcune ne flno Jlampate 
altre gite in malhora , alcune ne fon refate 
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(t penna , tf perche lo fiile del Pulci e Jtate 
fimpre in predio , in quefio luogo fi ne legp 
gera v na tolta dall originale di fua propria 
mano. 

TE dafiapere, che al tempo che Papa Pio era a 
Corjìgnano accade in Siena fionda b ricórì 
deuole finemorataggine . Ejfo veramente db 
gniJ?imo b Jommo Pont, b non immerito del 
famofijìimo Troiano > era venuto a riueiere 
b r edificar e il Juo antico nido } che haura 
eterno nome da quello. Già fi manifefiauano 
i Juperbi palagi ,b gli altri edifici } iquali non 
poteuano pareniare l'alte mura x b la fama 
era vulgata per tutto della (ha Pia ♦ Ma 
fiopra tutto alcuni erano in fi lo fi oppiar e di 
boria b di marmàglia x b haueuano vn lor 
( badino , ilquale x anchora è viuo , b me n 
cotante affai riputato [ragli altri. Quefio era 
dafiuoi primi anni fiato molto compagno tf do 
mtfiico d'Enea P icc domini haueuano con; 

fionato infieme gran parte della fanciullezza; 
tf fatto delle cofie , che richi ed eua l'età , e'I 
paefi. Perche fintendo le marauiglie di Con 
fonano b del Papajefideraua d'andare vn 
di a vfitarlo , tf riconoscere l'amicltia veo 
chia ♦ Et ricercaua con tutti e fioi penfieri , 
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come e potejfe prima mandargli a donare qual 
che coja accomodata : tr molte volte pensò 
di mandargli yna tejluvgine, che haueua mol 
to bella. Dipoi per confidilo della fante fi fi oh 
fe ; tr haurebbe in quel tempo comprato ogni 
prezzo yn fpinoso , o qualche fimile palaia. 

B per auentura in quel di M. Goro y enne 
alla (Jttà ; ìaqual cofa come il prefato finii Ji 
rallegro tutto i tr pareuagli che Dio file le 
bau effe mandato per conjifarfi da lui del do 
no ; tr per hauere qualche me^o , che b in* 
troduceffe a notitia al Vapa ,fapendo quanto 
yoleua tr poteua apprejfo alla fùa Santità ; 
per non andare cojì fiu/o a ricordare cefi 
molto intarlate tr yecch'ie. E and olio fubito a 
yifitarei tr fattofi appena motto di [fe la pii 
ma parola ; cme di chel fantino I -gnomo di h/L 
Enea ; è e fi y ero, che Jia fatto Vapa ihab 
biamofia beuuto infieme cento mescette . I 
yofio andare a yederlo ; tr ricordagli de 
mofiac cloni, che io fi diedi nel foniegaia } quan . 
do io fi feci cadere il bie\o. Ma egli era ah 
Ihcra il piu dolce ^uccherello del mondo ♦ Et 
dopo molte fiiocchezge yolle che M. Goro gli 
promettere andare la fiera a cena con lui ; tr 
Mt Goro Metto i if partitofi tr tornato et 
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enfi bebbe de fio i amici confido , te ordino 
di fargli honore affai; te pararono la enfi tnol 
tc riccamente x poi fi disputo delle vivande, 
te fu allegato tra loro de pavoni con le peni 
ne ; che baueuano piu volte intefo epa a Ro 
ma , te anebora a Firenze effere fati dati al 
convito ; ma quafi l'baueuano come vn fogno, 
Jen^a fipere in che modo shauejpro adattai 
re ,fi non lefii nell'acqua ; te accordaronfi 
di cofi fare . Ma non ji trovando pavoni, fi 
n'andarono infili capo dove fi vendevano hi 
tre cofi; te tolfirodue oche Jàluaticbe, ch'era 
no quivi a vendere ; parendo loro che elleno 
con le pauonejfe bave fero affai f milita di ne , 
per certe penne , che hanno nelle ali , te da 
potere facilmente con effe ingannare M» Go* 
ro ♦ Lei iato loro i piedi e'I becco , portarono 
quelle a cofi , te meffe nel calderotto a bollii 
re con tutte le penne , prepararono molte ab 
tre vivande a lor modo x Venne adunque la 
fera M. Goro , te meno alcuno cortigiano ; 
te fu ricevuto molto allegramente dal fio con 
umore , te menollo,come fifa , vergendo 
la cafa parata ♦ Er vennevi vn poco di difi 
gratia an^i che no per far bene x perche egli 
haveva mejfo lame del Papa fopra V uscio 
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della cucina ; b quella di M. Goro era den 
tro l'acquaio ; laquale volendo mopargìi, ab 
tanto la lucerna ch'egli haueain mano che 
a faluamento gli rimboccò tutta intiera vna 
gran lucernata d'olio fopra vn roffo manteU 
lo i di che fu vn poco di fcandalo ; b pan 
uegli hauer mal fatto ; b nateglielo fubito di 
dojfo , b lafciob per alquanto in giuberello 
infila molto pulito ; b corfo in camera gli 
portò vna fua cioppa lunga da verno, fodet 
rata di neri b grofi caponi , b mfegnene 
in dojfo i Laqual cofi M, Gorc,auenga che 
fojfe di fate , b molto caldo , come fàuio fi 
comportò , conofciuto la fu buonafede ♦ Et 
fu ordinato in tanto da lauarfi le mani b po 
fero M. Gora in tefa di tauola , dipoi altri 
cortigiani , ch'erano venuti con lui , b bea 
carono molte torte buone marzapane a princi 
pio , Dipoi fu portato a M, Goro vn piattel 
lo , dou'erano i pauoni fètida becco , b ordii 
nato vno , che tagliale ; ilquale non offendo 
piu pratico a fimile vfftio ,gran peigo s'af 
faticò a pelare ; b non puote far fi deftro , 
che non empiejfe la fala b tutta la tauùla di 
penne, b gli occhi b la bocca e'I nafo bgli 
orecchi a M, Goro e a tutti ; laquale J empii 
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cita conoffciuta tacquero > y t offro Maitre. 
Yiuande alquanti bocconi , per non juajlare 
l'ordine t y di vuouo cacciarono piu penne , 
fecche * Ver qiujla ffera ffìrebbono flati buoni 
ffpar nitri y ajloti , Venata poi quejltt male* 
dittione di tauola , Yennero molti arroJli,pu * 
re con affai cornino ; ma ogni coffa Ji farebbe 
perdonato ffe non haueffero all'ultimo fatto va 
-poco di errore, y per ijcioccbezga preffo che 
Y n brutto ffcbeny a M. Coro , y a ffi ab 
tri ch'crano con lui la ffera , C oncioffm ceffi 
(bel padrone della caffa con ffuoi conffiglieri , 
per bonorare piu ccjloro , baueuano ordinato 
Yn piattello di gelatina a lor modo ; y yoI 
Ionofarui dentro , come ffi fa alle Yolte a Fi 
ren^e o dltroue , l'arme del Papa , y di M* 
Goro , con certe diuiffe : y toffro orpimem 
to , biacca cinabro > Yer derame , y altre 
pascle t y fu pofia inan^i a M .Goro per f e 
fa y coffa nuoua t y M, Goro ne mangiò 
volentieri , y tutti i ffuoi compagni per rifio 
rare il jufio deffi amari ffapori del cornino, 
y delle frane Yiuande : penffando ebe cotai 
coffe foffero, come è Yffàn^a in ogni buon ho 
$ o , di zafferano , di latte di mandorle , di 
ffindarli, y di ffùffhi d'berbe y ffimili coffe, Et 
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per poco manco poi la notte che non difende/ 
fòro le jumbe alcun di loro ; te mapimamen* 
te M, Goto hebbe affai trauaglio di tefa te 
di famaco ; te rigitt'o forfè la piumata delle 
penne Jiluatiche ♦ Dopo quefa yiuanda dica 
bolica o pilifera yennero affai confetti ; te 
fornici la cena x te l'hofa s'accojlò a M ,Go 
ro , te appoggiofiigli injille Jpaue e in fulca 
po i te fattegli tutta Jèra adoffo x fi che tra 
quefa te la cioppa lunga te fconueneuole , lo 
fece tutta Jèra trafelare di caldo x te cicalo per 
yn tratto del Papa a Juo modo x e in tanto 
fece fare le b fiaccole a due fuoi cittoletti ; 
quello che noi chiamiamo a Firenze l'altalena; 
e a Fifa ancifcocólo x a Colle il pendolo ; a 
Fioma la prendifendola ; a Genoua lo balfa 
coi a Napoli la Jalimpendola i e a Milano li* 
doca , acciocke meglio intendiate ; che gli par 
ue y n giuoco molto terribile . Ma poi che fu 
confumato gran pe^o della notte , offendo in 
piu modi fracchi M, Goro te gli altri delle 
palaie di cofai , tofero licenza , e andarono 
Ji a casa loro , dcue hebbero la mala notte ; 
te pentironfi piu d'una yolta della cena. Ma 
certo a colui , che l'hauea fatta, parue ch'ella 
foffe andata troppo bene, fatuo che della gran 
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hcemta , laquale fe n'haueua M, Goro por 
tata in fui mantello : trparueglia fio giudi) 
ciò che fife fiata cojd molto magnifica quelli 
Jpenna^ata dell' oche leJfe.Et riprefo da quet 
fio animo ,tr per le parole di M. Goro , vfcì 
l'altra mattina per tempo della citta , e andò 
a vn fuo cioccio per affettare fiefacende,& 
per poterf poi qualche dì tiare a Coronano 
con piu agio. H ora perche la fortuna è molto 
focace, al mio parere truoua tutti gli ingegni 
quando vuole fare impalare vno a fio mo 
do , accade che tornandoji il medefmo dì in 
verjo la terra quefio vccellaccio trono VIP 
filtro vccello piu firmo di lui ; tf era vn 
contadino nella firada poco inan^i ; & hauei 
m prefo vn picchio , tf portaualo a vende 
re a Siena ; ciò e quello ch'è quaf Verde con 
certe penne rojfe al capo : ilquale con lungo 
lecco Juoìe molto perfiguìtare le formiche, di 
che i nofiri V oeti hanno fiuole^iato tf dea 
to , che e fu vno antico Re d'Italia chiama 
to Vico , che fi conuert) in quefio vccello ; if 
rifrba anchora il nomee i fregi del reale ami 
manto ♦ Ilquale come cofiui vide paruegli vn 
fapqgallo ; tf pensando ch'era dono da mam 
darlo d Vapa , dijfe a colui che thaueua in 
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filano douf porti tu chel papafiah 'perche il 
villano fu piu mafcaano di lui; y auedutoji 
della Jua fioccherà 3 Jdpendo che i papabili 
erano molto filmati , rijpofe che lo portaua a 
donare a vn fio amico ; y lajciofi vn pò* ' 
co pregare , poi glielo concedette in vendita 
per tre lire ; y ritorno^ indietro , parendo * 
fili affai bene hauer fornito la fua giornata, il 
nofro paparino Je n'andò con quejlo V cello 
tutto lieto , y parafili quello hauer imbola* 
to , y fece ordinare Ingabbia , & dipi finere 
con lame de Vie col omini , y con molte aen 
tileige ; y mfeui dentro quejio papafiah a 
fuo modo ; y lafciollo fare due o tre di per 
boria in luofio publico a bottefia del dipitorr, 
accioche ofiniuno lo potejfe vedere ♦ Et cen 
to che tutta la terra hebbe Jpatio di vederlo t 
Tanto che finalmente mandò quefta fiabbia con ■ 
qnejto vccello di pefo a Coronano ; y fu 
prefentato al Vapa per parte del fuo amico no 
minatamente per vn pappalo ; y non potè 
ua gmnfiere piu a tempo ♦ I mperoche M, Go 
ro era apunto tornato in quegli dì a Corffina 
no 3 y raccontata la nouella alla Jantìta del 
Papa , e a tutta la corte della cena , y deb 
la firan lucernata, y della paura>ch'efi heb 


be la notte ♦ Et vedendo queffa altra pax* 
%ia di quefio v cceÙo fi ambiato ad papajallo, 
fi diede tanto piu tojlo pace de Jìtoi caju M<t 
auegna che tanta purità facejfe affai ridere il 
Vapa , b tutti e (òr titani , nondimeno era 
in Siena ferma opinione che fofje fiato vn pa 
pagab , Et per tutta la (hta fi metteua pe* 
gni r b faceua fcommejfe per alcuni fiocchi. 
Et cofi duro quefia dan\a v n mefi o piu r 
che a Cor figliano fi rije >e a Siena fi dfput 
io di (fucilo- vccelo ; b tmerrebbefi ancho * 
ra tutto dì , ‘minimamente con colui che lo 
mandi , I ìquale non molti di dopo il dono ant 
db a vfttare il finto Vadre, b fu veduto 
volentieri ; bfiettefi alquanti di a fio pia* 
cere , Et veduto il Vapa fi jli corfe adojfo 
come vn pa^o ; b ricordolli tante meleti 
te , b tanti mofiaccioni ; b diffe tante pa%* 
sye , che di nuouo b da capo fi rifi ; b rh 
ceuette infine la fina benedizione ; b ritort 
nol?i a Siena tutto conflato del Vapa b di 
Corf piano , b fpra tutto del fio vccello * 
L oquale lo giurerebbe anchora che fojfe ca 
fi certo fiato vn papajatto , come fi Iba* 
iicjfe tratto con le fie proprie mani del ni t 
• , < ■ ’ 
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di , donde ft dice (he vengono lungo le ri* 
uiere del N/Zo* 
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LEONE DA PONTE. 
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D elle congiunture de gl’ofti* 

■ Dell’ apicolture de mufcoli* 
DeU’marnatione delle ferite* 

LODOVICO ARIOSTO. . 
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Rinaldo Ardito } dodici canti « 

T emine del deftderio* 

LORENZINO DE 
MEDECI, 

• • 

Fioraia ? 'Tragedia* 

Stratagemma dello pedale de tefs - 
Jjfori ♦ 
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L VC A GAVRICa 
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Tjfetti ielle Comete ♦ 

L VI Gl BORRA, 

La Galea forcata* 
Rime * 




LVIGI ^CASSOLA# 
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Diàlogo i* Amore* 


LODOVICO MARTELLI* 


S alla fata F ief 

LICINIO SCROPOLI, ; 

ndo trouto vn «Wo ro/?#/ , da lauorare 
i rifalli , & il vetro facilmente , n'ha fatto 
vn libretto , & con quefo fenfajicuar moli 
to all'arte . 

' Murano del Licinio* 
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LVCA SCALANDRONE, 

Della bontà delle ruote } d’arrotare 
di tutte le forte d’armu 

• - * t V 

L V C A ANTONIO , ‘ 

• . FORABOSCHI. 

Dall'impronto di tutte le medaglie } 
& di tutte le monete } vfate cojì da 
modem come da gl 3 antichi } libri 
dodici ♦ 

Ve T orfelli & de conij } libri tre » 

LEPRONE MIGNATTA. 

Trattato di tutte le forti reti jaz 
fie , trappole ifirumenti da pi ? 
gliarpefcu 

fduoui modi da jlar molto fotto 
Vacqua* 
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.MOLTE vtfìr? eftaccaie certi caj! , fa 
fané novella , pero Jin forato a metterci 
ve ynanùq lavale feri fi fare ottoo nove 
am fono avrò M. Tiberio , b fu, quejla ♦ 

/v\el?er Tiberio cari fimo , qvafi quafi che m'e 
bifoynato farmi fare vn brachieri ; tanto ho 
ri/o del quarquam magnifeo ¥ netto da¥>ran 
colino , amico nofro generalmente parlando*. 
Mora vdite bel cafo , b bel modo da farfi 
feopare per fifigfi trifto ♦ non faro principio 
alla novella, come e frappa dheredita in aere, 
come cicala d'rjjrr nobile al vento , come et 
giornea delle cofe miracolofe > che cjl'ha fatte, 
tr vltìmo come rfih sbrava b pajja per fistio 
re < Il Legato di fva Santità in Viveva lo 
teneva talvolta a ragionar feco, b lo cibava; 
perche queflo parabolano piu giorni fa, era fa 
to al feruicio de fvoi Reuerendifimi padroni 
in Roma ♦ bora in ilio tempore venne fva 
Santità in Lombardia b abboccqfi col Buca 
di Ferrara ♦ eran cf\à prefe le flange ,fefina 
te le cajè, b pieni i movafieri della (htà per 
y edere il Papa t b fu queflo preparamento 
in pochi giorni. A quefafejlaUonfigtior Le 
fiato non batteva forfè mai determinato d'aw 
darvi, b Jèntendo come il Buca faceva Ji bel 
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Ibcnore a fia beatitudine ,gTi venne caprk 
rio di c ondar ufi ancora che fife tardo ; tr 
pane fare il debito fio nel riuenre tr h onora» 
re il fieggio tr fioi patroni amici , tr venne» 
detto , s io battelli vna fiamma in Ferrara, io 
torre i vna chiotta , tr volerei via Jb 
to ( M« F emetto ) tr fi rei a tempo a far l'en 
trata col Papa ♦ allagai propofa tojìo ri) pò» 
fie il Franchino, voi bauete ben poca fede in 
me , M onfignor FLeuerendif imo , da che non 
yijèruite del mio palalo . Perdonatemi , 
dijje il Legato , io nel Japeua ; fi cofi è mi 
yiene vna ventura ina (pettata . Vn pai aag 
^oho io , replico il bugiardo , al firmato di ' 
vojlra Signoria R euerendifi. ma bene e ve» 
to ch'io ci tengo dentro vn gentiluomo, ri f 
fieruatomi pero tutte le camere , tr altre fan 
erg fiecefarie da baffo, quando io ve alla (h 
ta x tr cimi ancora al comando vefro, vna 
lotte di buon vino . Soggionse il Legato , in 
guefii cajì Aura forse accomodato qualche 
prelato , tr date tutte le flange , Leuofli in 
piedi il magnifico parabolano ; Jènzg mia licen 
ntg noi farebbe mai x trjejoferc nelle mie di 
fitto , io entrerei nelle fie di fiepra ; Come e 
pofibile ma: che huomo fa fi gran bugiardo, 


_ r 


M 

bf folenne befi accia tfarquefe offerte t 
tale homo , b leuarlo di Vinegia a condur* 
ìc per "vii bifogno a dormire b allocare in 
barca.Tofo Morfgnore fece ordirne b afe 
fettare tutto quel che faceua di mìjbieri per il 
Viuere b altre cofe. coji tolje due chioggiot) 
te x b fetida mai pofarji armarono a Tram 
colino x doue accomodato le carette in vnft 
Uto , b pojloui le valigie b le caffè Jopra 
foniamo in Terrara . H aueua Jenìpre il ma 
rigido per la viajònagliato che gli pareti* 
trillarmi d'armare ; accioche Jùa S, R.ron* 
Jceffe di quanta autorità foffe ri B ranchino 
' fio Jer ultore; b che haurebhe comprato vna 
cccafion tale per bonomie x b molte altre 
frappe haueua detto x coft Monjignor gli ri 
Jpondeua ; io vi ringratio ; b vn giorno ne 
faro ricor deuole.Uaueua tanto palazzo o Jiah 
la Tenedetto B ranchini iu Terrara, quanto io 
che non v'ho rulla x ma era amico ( come Ji 
ito io v ojlro ) d'un gentiluomo , ilquale Ji 
ìafcMua gouernare a vn fio figliuolo giouane 
di trenta anni x che per auentura , come fo> 
gliono fare i giouani , era inamorato di cen 
te buone compagne x b Ifettaua con vno 
ardentif imo def derio x cefi haueua ornato le 

camere 


(mere di fitto ( che di fopra tutto era pie* 
infimo) tf lafiiaua quattro finitori a cafd, 
(he afpettaffero , mentre eh' egli per la (ìttb 
fi n'andauaa Jpaffo; accioche venendole car 
tette con le donne da Vincaia fofjero honora 
tamente riceuute ♦ Stauano quefiifir ultori co 
me l'amalato , che afietta la fibre % quando 
eccoti di lontano venire alla volta del lorpa 
la?$o quejle carrette, tf giunte furono i mon 
fignori tf l'altre brigate metti nelle Jlan^e or * 
dinate ; ma quei famigli jtauano fipra di lo* 
ro , non ci veggendo donne ♦ Vedete come 
la Torma quando ella vuole public are vno 
per befii accia , tf farlo conofiere per alfana, 
s'appunto gl'imbr oc c a l'occafionl F attofi inani 
i (i il B ranchino al Reuerendifiimo Monftgno* 
re diffe ; che vi pare f non vi difii io , che 
le mie fiamme ncn fatebbono tocche * non e que 
fio vn bel palalo * tf gnene replicò di nuo 
uo , al comando della Signoria vofira, cofi lo 
menò per tutta la cafa : poi raccompagnatolo 
in camera , tf hauendo dispenfito le Jlan^e, 
fi mifi ad affettare futa porta il padrone, con 
dire da fifiejfo ; io lo pregherò tanto , ch'io 
lo farò hauer patientia ; o tmeremo qualche 
fiusa, che'l Duca l'habbia promejfo : e in ta» 
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j to fi cercherò d'altro allodi f amenti. Quando 
fu I kora della cena , ecco venire il f ovatte 
jentilhuomo padrone del palalo , Uguale vi 
Jlo le carrette , e i fruitori fono il portico , 
diede di (proni al cavallo; non fi parendo tetti 
po di tardare , per vedere iljuo amore x b 
minato Jcaualca [libito. L'eccellente giornee* 
ne l'incontra, b dice ; la Signoria voflra fa 
ben trovata : io fvijèmpre b Jono Jet nitore 
al padre vojlro : però io ho fatto afdan^a, 
b con jnadajno vofro t perch'io ho allevia* 
to il Reverendi fimo b Jempre oferuandif. 
Signor ì.e^ato di Vinefa Vapaìe , che vi 
fionera ajjài nelle occorrente vojlre,per ejfer 
j vefeovo b prelato grande i cojijèn^ajcomo 
do v offro l'ho in qvejle quattro camere terre* 
tie per duo forni accomodato.quanto che non 
io cercherò d'nna fatica; b voflra Signoria 
dirà come per comijìion deU'eccrllentif.S.Dn 
ca voi l'havete accomodate ad altrui ; che do 
uè vuol fu a E ccrUen^a bi[igm,che ogni per * 
Jòna habbia patientp> Quando il f ovatte few 
ì ti favellar qvefl'ajtno, b veduto la Jva prò* 
fontione , b ì'inaanno oltre che voleva ja re 
tale inventiva, b molto piu pii doleva nonha 
: uer trovato le jntil donne, poi ff'opprejèn 
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fcr#* fe le v enfierò che i luoghi erano prefi, 
te remerebbe mancator di ! fede , datoli delle 
mn nel petto dife ; via furfante villano , 
lejtia i che trappole fon quefe gaglioffo ? che 
legato o non Legato x la c afa e mia ( te le 
fiamme fon date a due gentil donne , te altri , 
nobili Vinitiani , )mariolo , Et non ci voglio 
alcuno altro , a quefo romore venne il Lega 
to fuori della camera , credendo che f offe fat 
to gualche difpiacere al Branchino ; te corf 
ro tutti i fornitori quando il gentiluomo vi * 
de il Vejcouo , diffe M onfignore voi feto fa 
to V ocellato da quefo poltrone ; perche ilpa . 
laigo e mio te padron n'r mio padre ; te e 
tutto pieno di f oref ieri , te quefe fiamme l'ho 
faluate a certi gentiluomini vinitiarfi te gen 
til donne x te per Dio s'io hauepi creduto far 
piacere a vi f par di V, S* pur che io ad 
alcuno promeffo non hauepi , piu volentieri 
a lei che altri l'haurei accomodato ; per que* 
fa fera fon contento , ma quefo gaglioffo non 
già , te vedrò di trouarui fianca honorat 
ta x che qui non e ordine che V* S* R. re * 
fi per alcun modo . il Legato tutto f or dito 
da quefa nouità , non Japeua aprir boccax te 
il meglio che potè diffe ; Signor perdonatemi ; 
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te In enfi voftra ve a Ferrara firei v» 
liuto ,fi quejlofrappatore nonm'bauejfe det> 
ro munii che io mi furtivi ; elei palatgo era 
il fio ; tr che Jlauuno a fin riquifitione tutte 
quejle flange* tf bora me ne tornerò a Vine 
già i (fi io vi dofajlidio ) di fibito.quando 
il B ranchino jì vidde fiornato , tf palefi le 
fie frappe , poltrone piantono via fuor del 
la enfia ; tf andofene alla malhora.Doue la 
fiera medefiima il jentil'huomo trouo due fan* 
in vn conuento, tf molto comodamente fe 
ce ritenere il Legato ♦ tf ragionato molto di 
gufa villania > che l'uno tf l'altro haueua 
ritenuta dal venerabile A fino fecero fretta 
amicitia infiieme ; concludendo ciaficun di loro 
vn giorno rendercene tante legne, cojt voi 
farete il mio M.Tiberio tejtimonefr io rogato, 
quejlo propofiito M. Miz/ò P ifinio ha firitto 
la geneolofiia di quindici o vèti frappami, tf 
i enfi da loro accaduti ; opera molto piaceuole. 

MASVCCIO 

SALERNITANO» 

C omento f opra la prima giornata 
del Boccaccio* ' . x. 


j / M .87 

MARCO LVNI, 

CfPiiujtyni fi fino hojigi molto affitti fiiati , per che 
fi vede alcuni modelli di fortezze di mano 
del L uni,tf trouafi vn libretto da fortificarle 
tf difenderle molto mirabile ita l'ha chiamato * 

Lo Scòglio &* . , . _ i - 

La For^ahumana* 


MINO CESSA LEGHI, 


'B e! fimi fino i paragoni che ha fitto cofiui fra 
huomo tf huomo tf fra mondo tf mondo, ts 
Jarebbono tanto d'utile tf tanto ffmerebbono 
al nojlro condimento, che piu non fi può dire. 


Tetragone y deparagoni* 
Secreto 3 de Secreti * 



MATTEO M» BOIARDO, 


Il tefìamento dell 3 anima* 

MOLINO SEGNINE 
ha dato la baia,tf s'ì fatto beffe di tutti 
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coloro che hanno fatto con ragioni af 

fai piaceuoli , per non dire ridicolofe t/ d» 
futili. 


'Boria de Paladini y ottaua rima ♦ 


V er gogna di Ciano y ottaua rima * 
T amburo de G uajlatoru 
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MAVRO 
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^fCon puojentir Mauro, ne leggere le pafionL 
trfauole , le baie chef rimo i Poeti, tf fili 
da nel nafo quei capei d'oro fparfi all'aura, le 
chiome , i yejligi , i terji auori , i petti di 
gli abaf.ro , le felle de flocchi, il suor di fmal 
to t & fi difpera di quejfe girandole, onde s'i 
mejfo intorno al V etrarcha ir altri autori, bè 
fli pefa malamentexcof ha fatto vn operetta* 


M ulino de P oeti y D ialogo* 
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MATTEO PALMIERI. ' 
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* ^ ♦ i 1 V/ a Z» é •:/ fj i M «w ■*' 

L<* Sibilla + .» .. . i . 
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MARIANO I P O N I C O* 

-finge il galante buomo,epere v n nume,o vno 
** Dio , tr che cpbuomini fieno animali, tr cofi 
fe ne viene a canaio fopra il giorno , tr v* 
a caccia ajlbuomini , tr prende hor quejlo, 
tr bora quell'altro yccide ,* taljèrba, tr tale 
lafcia, fecondo la pazzia della jùa intentione ♦ 



F aterina iella caccia * . . -, 
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MOLE5E DA PONTO# 


Della memoria artiftiata ♦ 

MALATESTA PVNICI* 


HJ olendo quejlo animale domejlico acquìjtarji 
qualche nome , tr non bauendo materia buo * 
ma, s'ì immaginato fcriuer ciò che egli fgna, 
kr n'ha fatto vn libraccio , detto * | 

^ S ogni ’Nouellinu j 1 
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MARIO ROMANO. 
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c Véramente che cojlui ha mojlrato injejno , dii 
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tipenfg, faticafr fatto veder cbegl'ha della 
dottrina , perche gl'ha fritto tutte l'interpre 
rationi ,fegni , cijre dev'antichi , if dicbia* 
rate mirabilmente ♦ 

II Centro deWinteìligen^ct* 

MINTVRN O. 

Rime alla V ergine « :l • * " 

MAVRO D AM IL AN O# 

f on ragioni naturali mojlra quejlo huomo , che 
^thuomo fi douerrebbe contentare d'ogni cibo , 
if c'hafparfo in quejla Jùa opera buone aw 
torita fcr exempi veri . 

II Guf o deWhuomo* 

\ ...» T , f . 
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MARCO SOLARI. 
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Tzjpndo diuentato ricco , non ha voluto tener 
r.ajcofi il modo che egli ha vfato a farfi ria 
ch/fimo , ir n'ha ferino due libri ♦ N el prh 
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m infegnafar Varchimi > te la fa perfetta* 
niente , te con quefla ( al contrario di tutti 
gl' archimi fi ) s'è fatto Signore di molte vii** 
le , te padrone di molti terrena l'altro info, 
gna partir l'oro da fo altri metalli con faciliti 

te nulla di Jpefa. :v - ' • 
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A rchimia vera + 
Yartimento vero » 


O N e da mar aiiigìi arfi quando fi fampa 
vn libro , te gli viene Jlampato fopra vna 
cofa per v D'altra x percioche vna bella com 
poftione va d'una in mille mani te fa cento 
mutationi , come s'e veduto in vna nouella 
Jbtto'l nome del Machiauello laquale s'e ven 
duta in banco , te s'e fampata nelle nouelle 
del B reuio , vltimamente a Firenze ♦ te io 
che haueua l'originale in mano mi fon rifo quan 
io la fia fiata frappala : alla f ne accio* 
che f ponga f ne a quejlo frapaigamento vo 
fioche la fi legga come dall' autor fu fatta 
^ interamente ♦ 

j^Cell'antichi /cartafacci delle (gue di Jiefole , 
fconbiccherati da certe Vate f ritma fritto 
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ìnutfjg del D molo ilqualfu mandato al moti 
do per tjuejlo cafo , perche andando infinite 
anime de jlhuomini v fieni di quefa vita con 
poca gatta di Domenedio , all'Inferno ,* quafi 
tutte haueano il bollettino t che diceua per ha 
ver tolto moglie vo nel fioco pennace , per ha 
uer prefo donna ,ne vo a cafid calda , per 
ejjermi congiunto in matrimonio , fièno dannai 
io , & vo la , Donde Minoffo , b R adat 
manto che fanno jaflynre le colpe infieme con 
$ altri diauoletti tiranni di quel luoqo , fiì fu 
piriano grandemente , b non eron d'openione 
che la Jl effe cefi , poca fede dando a cofloro 
credendo piu tojlo che la fio fie maliuofiien^a, 
che porta [fero alle fiemine , ma pur vedendo 
ogni d) che la ccfii non rejlaua an^ifièn^qnu 
mero crefceua quefa maladntme , te le quei 
rele moltipìicauano a Vintone , più che le fi'up 
pliche a Giouefiu in tutto deliberato di chia i 
riìfene Je cefi era, te fiatto citare tuti i Dia i 
noli le ve fiere , te i fifiloli del fuo regno a 
(onci foro te ridottigli injìeme fiattellb in quei 
fila forma . Fratelli miei diletti imperuerfati 
et indiauolati, voi douete falere come io fon 
padrone a bacchetta di tutti qufili dapocchi,et 
balordi , che fièn condannati aìe mie pene 9 et 
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che io non ho [opra capo perfiòna che m'habbi 
da fi'pe^ar la tifila s'io tormento a tono , o 
s'io gafiigo a ragione , ma perche mi piacque 
fempre hauére il parer de piu -, fr far conto 
del giuditio che potrebbe effer dato /opra la 
mia giufiitia accioche non mijegui alcuna in*- 
fami a , 'voglio v dir da voi come io debbo il 
imo imperio gouernare : perche dicendo tutte 
Vanirne di quefili Jcimoniti , che la moglie n' è 
fiata cagione , b a molti de miei Turcimanni 
pare piu difficile il crederlo che fe vede fino 
Vi? Afino volare , pero dubitiamo che fieni 
tentiando fopra le parole di cojloro , noi non 
fiamo chiamati creduli & corriui , b non gli 
gafiigando , poco amatori della Giufiitia , tf 
perche Vano peccato è da huomini leggieri, et 
l'altro da ingiufii , et pur volendo efijer netf 
to , che alcuno non nrhabbia a dire Vlutone 
fatti in la , et fchermire contro a quei carichi 
che dall'uno et dall'altro cafiò potefife fieguire, 
non ho fidputo rifiluermi dèi modo ch'io ho da 
tenere a chiarirmi fe quefia co/ a e vera , et 
per quefio v'ho chiamati accioche con il pai 
rer voftro n'aiutiate , et farete cagione che 
quefio Regno per infin qui viuuto fienxg ini 
famia,cofi per l'auenire fi rimanga con honorem 
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Va rue a ciascheduno di quegli principi il ca< 
Jo importantipimo b di molta confiàeratìonei 
b concludendo tutti come fiera necejfarìo fco 
prime la verità x erano difcrepanti del mont 
do, perche a chi pareua che fi mandafi vno 
a chi piu nel mondo che fitto forma d'huomo 
conofcejfe perf miniente quefo vero a molti 
altri oc cor rena poterfi fare fèn^a tanto difat 
fio confondendo varie anime con varij tori 
menti a /coprirlo pure la maggior parte confi t 
piando che fi mandaci s'indiriigprono a quei 
fa opinione x b non fi trouando alcuno che 
voluntariamente prendevi quefa impresa de* 
liberorno che la fòrte f ufi quella che lo dichia 
rapi x laqual cadde /opra Belfegor Arrida 
nolo x ma per Indietro auanti che cadefi dal 
(filo Archangelo x ilquale , anchora che mal 
volentieri pifiiapi quefo carico non di meno 
confret(o da Imperio di Vlutone fi difpose 
a jeguire quanto nel concilio s'era determina t 
to x b obìifio a quelle conditioni che infra Ito 
ro folennemente erano fate deliberate x lequa 
li erano che fubito a colui chef ufi per quefa 
commipione deputato fuf ino coiìfynati centto 
mila ducati con i quali doueua venire nel 
mondo b fitto forma d'huomo prendere mto 
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glie ir con quella vìuere dieci anni x tf di 
poi fingendo di morire tornarfene tf per efie 
rien^a far fede a i fioi fiperiori quali fieno i 
carichi t tf le commoditd del matrimonio x di 
chiarori anckora che durante detto tempo e 
fu fi Jòttopofio a tutti quegli difigi tf mali , 
che fono JòttcpoJli gl'huomini , tf che fi tira 
dietro la pouerta , le carcere la malatia , tf 
ogn'altro infortunio nel quale glhuomini incor 
rono x eccetto fi con inganno , o ajlutia fe ne 
liberaci. P resa adunque Belfagor la conditio 
ve tf i denari ; ne venne nel mondo x tf or * 
dinato di fue masnade {gitagli tf compagni 
entro honoratifi imamente in Firenze laqual 
fìtta inanimi a tutte P altre eleffe per fio dot 
micilio come quella che gli pareua piu atta a 
Jipportare chi con arte v furarle ejèrcitafi i 
fioi danari tf fattofi chiamare R oderigo di 
(gfliglia x prese vna casa a fitto nel bornio 
d'qgni finti , tf perche non fi potejìino me* 
vire le fie conditioni x dijfe #r/ da picco * 
lo partito di Spagna , tf itone in Boria x tf 
hauere in Aleppe guadagnato tutte le fie fa 
culta x donde s'era poi partito per venire 
in Italia a prender donna in luoghi piu huma 
vi j tf ah vita ernie t? aitammo fio piu 
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confermi ♦ Era Roderlo bellifimo homo b 
mojlraua vn'eta di trentanni x b hauendo 
in pochi giorni dimojlro di quante ricche^ 
abundafse b dando ex empii di /e d'efjere hu* 
mano b liberale , molti nobili cittadini che ha 
ueuano affai figliuole , b pochi danari T Je 
gl'offèriuanc intra lequali tutte Roderlo fciel 
Je yna belli/sima fanciulla chiamata Honeffa, 
fgliuól.i di Americo Donati t ilquale n'haue* 
va tre altre infeme con tre figliuoli maschi tut 
$i huomini , b quelle erano quafi che da ma* 
rito ( b benché fufsi d'una nobilifsima fami * 
glia x b di lui) f ufi in Firenze tenuto buon 
conto non dimanco era rifpetto alla brigata , 
■t'haueua b alla nobilita pouerifsimo . Fece 
Hoderigo magnifiche b fplendid finte noigt 
pie lascio indietro alcune di quelle cose che in 
jfimilfejle fi defiderano x ejfendo per la legge 
che (pera fata data ne busche de l'Inferno 
JottopoJlo a tutte le pajsioni humane ffubito 
comincio a pigliar piacere de gl'honori b de 
Je pompe del mondo x b hauer caro d'ejfer 
laudato intra gl'huomini ilche glarrechauafpe 
fa non pìccola x Oltra di quefto non fu dimo* 
rato mólto con la fua Monna Honefia, che Je 

ne minoro fuor di mifura ; ne poteua yiua 

ne^^.. 
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re quahnche volta la vedetta far trijla, if 
battere alcuno dijpiacere ♦ H aueua Monna Hot 
vejia portato in casa Roderlo infieme con la 
nobilita feco b con la beitela tanta Jiperbia 
che non n'hebbe mai tanta Lucifero x b Rot 
derido che haueua prouato luna b l'altra fiin 
dicaua quella della moglie fùperiore x ma db 
uento di lunfio maniere, come prima quella 
fi accorse de l'amore che il marito le portaua, 
b parendole poterlo da ogni parte fyncreg 
filare fetida alcuna pietà , o rijpetto li coman 
•daua ne dubitaua quando da lui alcuna cosa 
filerà negata con parole villane b ingiuriose 
wrderloxilche era a Roderlo cafiione dimejli 
bil noia xpwr nondimeno il Suocero i fratelli il 
parentado, loblifio del matrimonio b Jòpra tut 
io ilfirande amore che le portaua, filifaceua 
bauer patientia io vofio lasciare nelle firan* 
difese che per contentarla faceua in vejlir 
la di nuoue vsanxfi b contentarla di nuoue 
foafiie , che continuamente la nojlra (hta per 
fua naturai consuetudine varia , che fu net 
cej'sitato volendo fare in pace con lei aiuta? 
re al Suocero maritare l altre fuef fittole doue 
Jpese firojjd Jomma di danari « Dopo quejlo 
volendo hauer bene con quella fili coment w 
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miliare va de fratelli in Iettante con pam 
ni x va 1 altro in Vonente con drappi ai' altra 
aprire va Battiloro in Virente ; nellequal co 
fedifpensola maggior parte delle fue fortune* 
Òltra di quejio ne tempi de (àrnesciali , d 
di S,Giouanni quando tutta la (hta per unti* 
ca consuetudine f efesia d che molti (bradi* 
ni nobili d ricchi con fplendidifsimi corniti fi 
honorano per non ejJerMona Honejla all'altre 
donne inferiore voleua che'l fuo Roderlo 
con fimilfejle tutti gl' altri fiiperafsi lequal co 
fe tutte erano da lui per le jopradette cagio % 
ni Jopportate } ne gli farebbono anchora che gra 
ufisime , parate graui afarle,fe a quejio ne 
fujse nata la quiete della casajua , dJegP* 
hauefsi potuto pacificamente afpettar i tempi 
della fua mina ; ma gl'interueniua Voppofito 
perche con l'infopportabtt Jpese l'insolente no* 
tura di lei infinite incommoditd gl'arrecaua, 
d non erano in casa Jua ne ferui neferuenti 
che non che molto tempo ma breuif simi giorni 
potefsino fopportare x donde ne nasceuano a 
R oderigo disagi grauifsimi per non poter te* 
ner seno chehauesfi amore alle cose Jùex d 
non che altri quegli Dianoli i quali in perso* 
m di famigli haueua condotti Jeco piu tojto 
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elejptio i fi umrjène in inferno t Jlar nel 
fuoco , che viuer nel mondo fono llmperio 
di quella t jlandofi adunque R aderito in que 
Jla tumultuofa & inquieta Vita , & hauendo 
per le dif ordinate fvese fi'à confinato quanto 
mobile s'haueua riferbato , cominciò a viuere 
fitto la Jperan de ritratti > che di Ponente 
tf di Leuante afpettm & hauendo anchor 
buon credito per non mancar di Juo jrado, . 
f refe a cambio , b girandogli fth molti man 
chi adojfo xfu tojlo notato da quegli che in < 
fimili exercitg in mercato fi trauacjliano : 
effendo di fia il caso Juo tenero , yennero 
in v n fubito di Leuante , e di Ponente nuo* 
uè come l'uno de fratelli di Mona Hor.ejla 
s'hauea giocato tutto il mobile di Roderlo, 
laltro tornando fopra vna N aue carica di 
Jue mercantie fen efferfi altrimenti afiicura 
to era infieme con queia annegato ♦ Ne fu 
prima publicata quejla cofa , che i creditori 
di R oderigo fi rmrinfero infime , if fiudb 
cando chef ufi Jpacciato , ne potendo anchora 
Jcoprirfi per non ejjer venuto il tempo de pa 
$ amenti loro ; conclufero che fujfe bene obfer 
uarlo cofi deliramente , accioche dal detto al 
fatto di nascoso no fe ne fyifii. Roderlo da 
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Paltra parte non vedendo al caso Jùo rime* 
dio , & Jàpendo a quanto la legge Infernale 
lo conjlringeua : pensò di fugfirfi in ogni mot 
do , to montato v na mattina a cauallo , ha* 
fatando propinquo alla porta al prato, per quel 
lafene vìe) x ne prima fu veduta la parti * 
ta fua , ebe il romore fi leuo fa i creditori : 
i quali ricorf a i magifirati non folamente con 
i (ursori,ma popularmente fmijfonoa feguir 
lo. Non era Roderlo quando fé fili leuo die * 
tro il romore dilungato dalla (itti vn miglio 
in modo che v edendofi a mal partito deliberò 
per fuggir piu fecreto vscire di ftrada t br 
etra verso per gli campi cercare fua fortuna % 
M a fendo a far quejlojmpedito dalle affai fot 
fe che atrauersano il paese x ne potendo per 
quejlo ire a cauallo fi mise a fuggire a piè èr 
lasciata la caualcatura in fu la] Jl rada atrauer 
fando di, campo in campo coperto dalle vigne 
& da canneti di che quel paese abonda x art 
riuò Jòpra Peretola a casa Gianmatteo del 
bricca lauoratore di Giouanni del bene x fcr 
* a forte trouo Gianmatteo che arreccaua a ca 
fa da rodere a Buoi , fcr fe gli raccomandò , 
promettendogli che fe lo Jaluaua dalle mane 
de fuoi nimici i quali per farlo morire in prb 
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jlone lo fecjuimano, che lo farebbe ricco, t/ 
$ne ne darebbe inanimi alla Jùa p artica tal Jàj 
(jio che gli crederebbe x b quando quejfo non 
facepi era contento che effe proprio lo pone* 
f in mano a i fuoi aduersarq x era Gianmat* 
teo anchor che (irradino huomo animoso , e 
giudicando non poter perdere a pigliar parti > 
to di Jaluarlo ,$ne ne promise x b cacciato* 
lo in vn monte di Iettarne quale hauea da * 
Manti alla fua casa , lo ricoperse con can * 
mccìe b altre mondiglie , che per ardere ha* 

urti tnvfnimr > ti va rra Kcaertqo a pena j or* 
rito di nasconderfi , che i fuoi persejuitatori 
Joprajiunseno x b per fpauenti che facesfne 
t Gianmatteo , non trameno mai da lui , eh 
Ibauesfi vfto ; tal che pajjati piu inan% ha 
uendolo in Vano quel dì , b quell' altro ce t 
eato , fracchi fe ne tornorno a F irerag.G'm 
rntteo adunque cejfato il romore b trattolo 
del loco doue era , lo richiese della fede data 
alquale Roderlo dijfe , Tratei mio io ho con 
te co vn grande oblilo x b lo voglio in ogni 
modo fodisfare x b perche tu creda ch'io pos 
fi farlo ti diro ch'io fono x b quiuijli narra 
di fio ejjere b delle leggi hauute ad' uscire 
d'inferno b della moglie tolta i b di piu gli 
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iifje il modo con elquale lo voleua arrichirci 
che in fomma farebbe quefo, che come Ji fen 
tiua eh' alcuna donna fu fi fintata crederi lui 
ejjer quello che jìifufii adojfo ne mi fe n'ut 
Jcirebbefecjli non venijìi atrarnelo donde ha 
rebbe occafione difarf a fuo modo pacare da 
menti di quella : b rimafi in quejla conclus 
fione far) via.'Ne pajjbrno molti giorni che 
fi farfe per tutto Firenze, come vnafyliuot 
la di mejjer Ambrogio A midei , laquale haue 
ua maritata a Bonaiuto Tebalducci era inde 


moniata : Nf mancorno t parenti difetti di 
quegli rimedq che in fimili accidenti Ji fanno, 
punendole in capo la tejla di fan Zanobi b 
il mantello di S. Giouanqualberto, ìequali co 
fe tutte da Roderlo erano yccellatei b per 
chiamar ciajcuno come il male della fanciulla 
era vno firito b non altra fantafica imma * 
jinatione, parla ua in Latino b difutaua del 
le cofe di P hilofophia b fcopriua i peccati di 
molti intra iquali fcoperfe quelli d'un frate che 
fe haueua tenuta vnaf emina v ejlita a yfì 
di f micino piu di quattro anni nella fua cella: 
ìequal cofe faceuano marauicjliare ciafcuno ♦ 
Viueua per tanto mejfere Ambrogio mal com 
tento , b hauendo in vano prouato tutti i ri 



med ij haueua perduta ojni Jpernqi di guai 
rirla x quando Gianmatteo venne a trouarlo 
tr $li promije la filate deh fia figliuola quali , i 

do $li voglia donare cinquecento fiorini per 
comperare vn podere a Pentola. Accettò mef 
Jer Ambrosio il par titoxdoue Gianmatteo fati 
te prima dire certe meJJ'e & fiatte fia cerimo 
nie , per abellire la cofi s'accojlo a gC orecchi - 
della fanciulla tr dijje Roderlo iojono vet 
liuto a trouarti , perche tu mi ojferui la prot 
mejjd alquale Roderlo rifpofi iojono conten 
to , ma quejlo non bafia a farti ricco x & pe 
rò partito ch'io farò di qui entrerò nella fif 
filmila di Carlo Re di Napolixne mai n'ufici , , 
rò fen^a te x farati allhora fare vra mancia 
a tuo modo , ne poi mi darai piu briga: tr dei 
to quejlo stufici da doffo a colei con piacere tr 
admiratione di tutto Firenze . Non pajjo di 
poi molto tempo che per tutta Iralia JìJparfe 
V accidente venuto alla figliuola del Re Cat* 
lo ne vifi trouando rimedio hauuta il Re no 
titia di Gianmatteo mandò a Firenze per lui 
ilquale armato a Napoli, doppo qualche finta 
cerimonia taguan . ma Roderlo prima che 
partile dijje x tu vedi Gianmatteo , lo t'ho 
cjjemto le promejje d'bauerti arricchito tr ^ 
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Ti- 
ferò fei\ io difohligo io non ti fono piu tonato . 
di coffa alcuna : fer tanto farai contento non 
mi captare piu manzi * perche doue io t'ho 
fatto tene tifarci per l ad venire male , T orr 
nato adunque a F ironie Qianmatteo richifb 
tno perche haueua hauuto da il Re meglio che , 
cinquanta: mila ducati penfiua di jcderft quel 
le ricchezze pacif capiente t non credendo pe : 
re che Roderlo penjiffe di offenderlo t ma 
qutjlo fio penjiero fu fibito turbato da vna 
nuoua che venne come vnafyliuola di Lo? 
douico ffettimo Re di Francia eraffpiritata k 
qual nuoua altero tutta la mente di Gianmat* 
teopenfando all'autorità di quel Re , tr alle- 
parole che fi haueua Rod erigo dettexnon tro- 
vando adunque quel Re allafia frittola ri? 
medio et intendendo la virtù di Gianmatteo 
mando prima a richiederlo J empite ement e per 
yn fio (urffore, ma allegando quello certe in* 
difpoftioni fu forzato quel Re arichiederne 
la Signoria laquale forzo Gianmatteo a vbbi 
dire andato per tanto cofui tutto fionfòlato a 
Parigi mofr'o prima al Re come colera cer * 
ta coffa che per lo ad ietro haueua guarita qual 
che indemoniata , ma che non. era per quefio 
che effi fapefi o potefli guarire tutti perche- 
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fine trouauono di fi perfida natura , che non 
temeuano ne minacci ne incanti ne alcuna re* 
licione ma con tutto quefio era per far fio de ** 
Vito et non fili riufcendo ne domandaua JcuJÌ 
et perdono x alquale il Re turbato dijje , che 
fi non laguariua che lo appenderebbe . Senti 
per quefio Gianmatteo dolor grande, pure fati 
to buon cuore xfece venire la indemoniata , 
et acofatof ahrecchie di quella humilmente 
fi raccomando a Roderlo ricordandogli il he 
nefitio fattofii , et di quanta ingratitudine fi 
rebbe esemplo fi lo abbandona]! in tanta: nei 
recita : alquale Roderlo di fé , do villano 
traditore fi che tu hai ardire di venirmi inatt 
eredita poterti vantare d'effere arricchito 
per le mia mani ? Io vofiio mostrare a te et 
a ciafiuno come io fio dare if torre ogni cofia 
# mia pojiax & inani] che tu ti parta di qui, 
io ti faro impiccare in ogni modo x donde che 
Gianmatteo non veggiendo per alhora rime v 
dio pensò di tentare la fiua fortuna per vn'al 
tra via x tr fatta andar via la Jpiritata difi 
fie\ al Re x Sire come v'ho detto ci fino dì 
molti Spiriti thè fino fi maligni che con loro 
non s'a buono partito, & quefio è vn di que> 
gii per tanto io vofiio fare vw vltima efie 
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tienila , laqual fe gmera la v offra Uatfa, 
Ir io bareno la intentane ncjlra quando non 
gioui, io faro nelle tue for^ex ir barai di me 
quella compapione cbe merita Pinnocentia miax 
farai per tanto fare infila pianga di nojlra 
donna v n palco grande ir capace di tutti i 
tuoi Baroni, ir di tutto il fero di quejfa ft* 
ta t farai parare il palco di drappi di feta,ir 
d'oro, fabricberai nel meigo di quello vn ab 
tare , ir voglio cbe Domenica mattina pw 
xima tu con il fero irfieme con tutti i tuoi 
Principi ir Baroni , con la Reai pompa con 
Jplendidi ir ricebi abagliamenti connettiate Jo 
fra quello , doue celebrata prima vna folem 
ve mejfa t farai venire la indemoniata ♦ V<b 
glio oltra di quejfo , cbe da l'uno canto della 
pianga fieno infieme venti perfine almeno 
cbe babbino trombe , corni , tamburi , corna * 
mfi , cembanelle , cemboli , ir d'ogni altra 
qualità romori iquali quando io albero vn ca 
fello dieno in quegli indumenti ir fonando ne 
' V engbino verjo il palco x lequal cofe infeme 
con certi altri fecreti remedij x credo cbe fa * 
ranno partire quejlo fpirito ♦ F u fubito da il 
Re ordinato tutto , ir venuta la Domenica 
mattina ir ripieno H palco di perfonaggi ir la 
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piazza di popolo x celebrata k meffa venite 
k Jpiritata , condotta in fui palco per le ma> 
ite di du Vifcoui b molti Signori : quando 
Roderlo vidde tanto popolo infieme b tan \ 
io apparato rimafe quafi chefiupido , b fra 
fe dijfe che cofa ha penfato di fare quejlo poi 
trone di quejlo villano x crede egli sbigottiti 
mi con quefta pompa x non fa egli ch'io fono 
vfo a veder le pompe del (ielo , b le furie 
dell'inferno i io logajlighero in ogni modoxb 
acofandofegli Gianmatteo, b pregandolo che 
douejìi vfciregli dijfe , o tu hai fatto il bel 
penfero che eredita fare con quefi tua appai 
rati, eredita fuggir per quejlo la potentia mia, 
b tira del Re «. Villano ribaldo io ti farò in 
piccare in ogni modo,b cof ripregandolo quel 
lo b quell'altro dicendogli villaniax non pan 
ue a Gianmatteo di perdere piu tempo b fat 
to il cenno con il capello, tutti quegli che crai 
vo a romoreggiar deputati dettano in quegli 
Jùoni x b con romori che andauano al (telo 
te vennono verfo il palco pian piano alqual 
romore alfo R oderigo le orecchi b non fa pi 
piendo che cofa f ufi , b f andò forte murai 
Migliato tutto Jlupido , domando Gianmatteo, 
che cofa quella fife alquale Gianmatteo rifpo 
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fi non lo fifere , ma affetta diffe efii $ Ér 
ff acetato vn fante (Uguale era di tutto infor 
mto dal villano ) fibito , if fibito tornato 
diffe ; Ell’f h moglie d'un R odorigo di Ca> 
figlia Ugualeb va cercando per mare ,tr per 
terra ♦ O ime R odorigo mio quejta è moglie 
ta che ti viene a ritmare ♦ F u cefi maraui 
gìiofi a p enfiare quanta alteratone di mente 
recajje a Rodorigo fientendo ricordare il nome 
della moglie t lagualfu tanta che non penfian 
do [e gl'era pofibile, o ragionerie fi lafufi 
deìfa ; finzg replicar piu parole tutto fipauen 
tato fi ne fuggì lafiiando la fanciulla libera > 
tf volfipiu tojlo torna fine all'Inferno aren 
der ragione delle fiue anioni; che dinuouo con 
tanti f afidi , difipetti , b pericoli, fiottoporji 
al giogo matrimoniale : coji Belfegor torna 

to in inferno , fece fede de mali che conduce 
in vna cafia la mogliex b Gianmatteo che ne 
fippe piu chel Viario ,fi ne rimo tutto 
lieto a cafia ♦ 
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NICCOLO CHI ANI* 


$Aai piu fent\ dire che fi potè f e trarre a mira, 
con ditti modi che que/li che fono fati y [ari 
infilo a hoa$. ; b pure c'è yn libro ( ilquale 
ho folamente yeduto , t? non letto ) che iiu 
Jyna nuoui modi di trarre a Je^no. 
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i Lo fludio dello jlr dàino 
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lettere libro fecondo ♦ 
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Il Duello ♦ 
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Le vite de V otti moderni* 

' Vtìle ir danno della Stampa } 
Dialogo * 

ii. ’ «A r ì V # 4 7JT*< **y 't ■« 

NATALE VINITIANO* 

\ 

Del modo del tagliarei polloni* 
del far le madri } ir forme } ir giu 
Jlar di tutte le forti lettere * 

neiphile profvmierl 

D elle concie de i guanti di far 
odorifere tutte le acque* 

T I V y ohe mi Jori dijpofco di non fauellar 
di Pedanti , tf pure trono fempre qual cofi 
de fatti loro ,fi come e la nouella della Ber * 
tue eia Jcritta per rijpojla a vn Pedante ♦ 

L a rijpoh che io farò alla vojlra legenda fi 
ra vna parabola frappata fuori de mie Jcar 
tabelli , y n enicjma moderno , y n modo di 
dire che fi cojfumaua anticamente per fa* 
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urtare coperto ♦ lAa mn^ì ch'io vi la dica 

aprimi gl' orecchi te vdirete a quejlo propoft 

to quel che mi diffe vn'pe^o d'un Pedante 

non men difutile che manigoldo. Effendo vna 

volta alla mangiatoia con quejlo fino , la rii ? 

uerenda fia pedanteria s'acconcio ajjeder pat 

ti , compofe le mani , affettò il capo , dirigi 

gli occhi, accordò la lingua , te diede vri* 

fio alla rethorica , te cofi cominciò afaueta* 

re, Quando l'amicitia reciproca reuerhera neh 

l'equalita del panniculo cordiale, ifallanter la 

non fi donerebbe frangere alteffempio della 

cui fimilitudine ideale dirò vna fauola. 

r Erafmus Rotherodanus nojler .fnge che vno 

fcimmiotto fofii affuefatto da vn'fuo padro> 

ne di giurare alti fracchi , te in breue tempo 

fi fece tanto pratico; che mólte volte anzg la 

maggior parte vinceua ♦ Vn' (forno hauendo . 

nel capo il fuo padrone alcuna fantafia, te tro 

uandofi ejfer vinto da vna bertuccia , trai* 

to da la jli^ga vedendofi dare fcaccho mati 

to ,fli diede vn pugno fui capo ♦ R itirofti 

alquanto la fcimia , te il padrone forcatola a 

^iucare , la tirò inondi : per lagnai cofa ve> 

duto l'animale il tempo di vincere il giuoco 

di mono al meffere, leuatofi prima vno orb 

• • • 

I vii 


ìi 


oglé 


filieri di Jòtto il fuìo ,fe lo pop fopra il capo 
con vna mano, te con l'altra diede a vn tem 
po medtjimo fcaccho matto al padrone , ilqua* 
le accorg endoji di fi rileuata malitia concerti 
la colera in rifi ♦ Q uejla me la diffe il pedan 
te furfante J opradetto , perche impacciandoji 
meco te volendomi d'una certa faccenda da* 
re fcaccho matto , voleua inferire ch'io non 
l'hauefi per male , E fe pure io m'adirerei , 
e ch'io mi voi effe vendicare , che ci ripara 
rebbe con metterfi vn puancial fui capo . Io 
jli rifpofi.f àbito , alle rime; che fu vn Barn 
chieri in Roma ilquale haueua vn' fio gatto 
mammone fi bene ammaejl rato a guardare il 
banco che fe n'andaua fuori te lo lafiaua in 
bottega Jèn^a ferrare i dinari , te era fi ter * 
ribile che anchora che vno con cofe da mani 
piare , te con placeuole^e acojlato ftfojfe , 
per adomejli cario, mai l'haurebbe tirato al fuo 
volerejoue effendofi prouato piu volte vn' 
pouer hiiomo affai bene afiuto di volerli ruba 
re vna di quelle fcodelle di danari con molti 
vari) modi , non ci fu mai ne via ,ne ver 
fi , perche fili Jàltaua alla faccia, & l'haureb 
beguajlo te rouinato x doue affottigliato l'im 
telletto cominciò effendofi fatto alquanto ardii 


to fr prefa la pratica del fattone , a far de 
sfatti tf de cenni , de tomboli , delle (ujjvna 
rie , if altre cofette con attediamelo della 
perfcna, adequali frafcherie la monna poneua 
cura , & tutte le contrafaceua , come foglio: 
no fare il piu delle volte tali animali , vna 
volta accojlatofi il pouer huomo al banco ,ft 
tnejfe /opra ginocchi le mani b feli chiujejiv 
bito la btjlia vedendo quejl'atto , con lefue 
fi coperje anchella , b in quefo il galante po 
uero diede di mano alla ta^q ciuf andò gli 
feudi , b top fuggi uia. Venuto il Banchie f 
ri , b trouandofi meno ginocchi di (fetta, ba , 
fonò con molta edera il cui rafo , per lequali 
picchiate la conobbe l'inganno che gPerapto 
vfato , ma tornando l'altro giorno il mari : 
molo per carpirne de gl' altri, b ponendofi la 
mano al volto , il monnicchio fece il centra f 
rio, perche con le dita fi fpalancò ben ben gli 
'occhi t cofi il furbo a quep volta- rimafeim 
gannato ♦ Io voleuo dire che io aprirei ben 
bengl'occhi , che non mi dtp Jcaccho matto , 
quep nouella ha regip ato* 

PINO FIGNOLL 

N elle fue imitationi ftatàmalu v 

— • • • • 

I mi 


p 

P AU DOLF O 
ROMAGNVOLO» 

fecondo che i P oeti, tf i Vittori vanno difin 
jendo il triomfho d' Amore, quel della morte, 
della (àfl ita ; tf fitnili cojlui va fcriuendo i 
triompììi depa^gi, & ha fatto principe de 
quel del fuoco Benedetto che s'ufaa J Virenzg. 
il fabato fanto tf da quejlo fauio ordine, va 
fcriuendo paigifiimi difordinu 

T riomphi antichi depa^i & 

pa%Qe de triomphi moderni ♦ 

PICO MIRANDOLANOf 1 

J l Gentiluomo nobilifimo ilquale ha vn'opet 
va del Vico, a ferma che G I V L I O (a* 
millo ha cauato il fuo T heatro,tf la fua idea 
da quella ♦ 

L a chiatte delle fcien^e ♦ . . 

* *' ■ * - a > ■ 1 > 

PIETRO ARETINO, 

F ondamento C hrifiiano ♦ 

PIETRO 
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PIETPO VLIVL 

IZZ alatore C ome&ia+ 

PIZZICORE BVFFONE, 

T ruttato de B ujfoni ♦ 

v ; ' t ? . , i w.tN*' 

* 

PAVLO PINO» \ 

Etiope jpajloralu 

PAOLO BENNATO. 

, \ 

'Dio iwfiJfri </i fi fiocca opera tliJfeM. 
Dodouico Dolce , quando noi vedemmo quei 
fio per diplomate dietro a ftmil cofe . 

Superflitioni delle donne ♦ 

PACE NOVITIO. 

De nejli intpofiibilù 

y \ , ' , 

pezzente FVRIO. 

Veli’ utilità della furfanteria* 


PIETRO D’ A B ANO» 


i u 


De gli [piriti che pigliano corpo* 

D ialogo detto A fmodeo + 

J^A G I O N E È ben eh' alcuna volta io rida 
(diffè Dante) dapoi che ho pianto quindici , 
o v ent'anni. ma chi non riderebbe ogni voi 
ta che vno fa opere da ridere ♦ Ver laqual 
cosci voi douete fafere che vn frate ha fati 
to vna Maccheronea infoiata il Buon Guars 
diano , & injegna d'hauer cura a tutte le coi 
fe , per infine a i mariti delle mojli. Et io 
vna noueUa fipra quejlo imponibile , intendo 
fcriuere ♦ 

n vna terra d'Italia, fu vn'huomo che fi 
prof ose d'kauer cura alla fina donna ; O nd'eb 
la non poteua pure andare vn paffo, che'l ma 
rito non fili fuffe a canto ♦ D ofo molti anni 
per abbreviarla , la fiouane s'inamorb , fcf di 
quejlo fio amore non potette cauarne maifrut 
to,fialuo che lettere & riffofie da vna ve a 
chia che in casa le praticaua ♦ Ale fine con 
vn tratto mirabile la fi cauo quefia pulce de 
Vorechia in quejlo modo ♦ Ver vn Camouale 
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U fece andare il marito fio in maschera a com 
fonarla, b lo vejlì da donna facendolo an 
dare inanimi, fcr lei fi acconcio da fante , & 
fili portaua dietro lo firafcico della cioppa, con 
dire , va di qua , paffa di la ; molte volte ♦ 
Tanto che la lo conduffe a poffare a canto a 
vna casa doue era il fio amante ; b in quel 
luogo haueua apparecchiato va' altra fante 
vejlita come lei , laquale fibito che fu puffo* 
toil marito , ilqualfe n'andaua in contegno : 
tolse la coda della gammurra in mano , b la 
donna rejl'o con il fio amante, H ora dopo che 
Irebbe fatto quel che la volle ; eccoti il mari 
to che ritorna , ( che cofi era lordine dato a 
colei che lo guidaua ) tr in quel modo che lei 

10 lafcibygli prese lo Jlrascico, tf l altra fan 
te fi n'entro in casa ♦ Et 'e fnita in quattro 
parole ♦ Si che il padre ha il torto che non le 
guarderebbe ne Argo , ne il Sole , quando le 
fono di cattiua raiga ; il nome del frate, & 
de lopera f quejlo ♦ 

RINALDO F* c: o:i,c :j£ 

11 Buòn Guardiano* 

I vi 
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RICCA D’ALL’ACQ.V E» 

Modo di far i’ogniforte belletti * 

RACHEL HEBREA, 

Del conferuar la faccia gioitane* 

RINATO DE POMI* ' ! 

. » •<, * " ’ 4 A 

Errore de gli f pedali *. 

ryberto da castello* 

Quejlo è vn libro che contien (anelli, Jota* 
mente /opra le mentite , & tnojlra la pazzia 
noflra intorno a juejii duelli ♦ 

La Cannai. 

. f ,r * . # r •% f-r ■ *j| / 

RICCIO DA RAPALLO* 

N obilt'à ) & creanza de Genouejì * 


P IOJ I 

RVBERTO DOLOBELLA. 

• I 

De luoghi de Jiti } dell 3 (ter buono } 
fy cattino d 3 ltalia ♦ 


S'IO non voglio multiplicare il volume bit 
fogna ch'io ponga flentio alle tiouelle ; pero 
£ con quefa facetia faro fne. 
fAejfer Francesco spera mi venne a trouart 


vna mattini , b per forte anchor che fofi 
tardimi trouo a couare ♦ Dijje egli , ohimè 
voi fiate nel letto anchora, b io ho già fati 
io la tale b tal faccenda : ond'io rifpofi ; quel 
che io ho fognato vale affai piu che tutto co* 
tejlo , b quel che voi farete hoggu Potrei* 
befi tirare a proposto che c'è tal cosa in que* 
Jla Libraria laquale è fognata, che vai piu, 
che non varranno tutte Vopere che faranno 
certi biafimatori nouelli , i quali per ejfer di 
lontani paefi t fi fanno di gran Usata , b ft 
pongono cognomi jlupendi; ma adoperare co* 
tiofceremo la grandezza b ffficien^g loro ♦ 
Meglio faranno adunque a far di queft opere: 
perche ne fapranno ragionare, fi come n'ha 
fritto t 


STRASCINO DA SIENA, 

t < « * I . , 


Dolori de doglie F ran^efù 

SOLINO DA RAG VGIA. 

Specchio de gentiluomini + 

SIMON BONCA. 

Rime» ' • 

*•* « « 7 -Vi \ 4 > i 

; ^ v ri 'A «/- 

SANTI FIORENTINO. 

Sette Fratelli Comedia*. 



. SIMON ZV C COLO', 


B ai/i (iel?(t C ifra » 

SIRO MANTOVANO, ' ‘ 


Def modo del far buòne } & belle 
ra^ge di C auatli * 
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TITIO SPANO» 

Vartimenti della lingua C ajliglia* 
na } vniti con la T ofcana+ 

TOBBIA PRATESE. 

Delie ve«e dell’acquea 
TITO NEPITELLA, 

al 

VALERIO SALAMI, 

Comedia dell’Inferno , V tergete 
torio , ty Varadifoi. 

VINCENZO MVSICO. 

__ 0 

Mufica nuoua* • • 

VITTORIO ORGANISTA.' 
Della facilita de tajli*. 


V ittagora moderno. 


p 


D e ricercarla 

De Gruppi } iiminutìonifii’ tre? 
moli della mano * 

VENTVRIN O PISTORI* 

ojhtl tratta dei modo di cmr canati 3 confai 
y cititi > & foca ffzsa , con inerii non fin 
yfati infino a ho^i* 

■ - - ’ t - W •#> - jl 

La Ruota di V itruuio ♦ 

. 

VINCENZO 

CAMPANELLA* 

j* r* *- -» +■ \ 

Dìfputa di tutti gli fiati dell’buomo 

VINCENZO LOMBARDO, 

Del modo di fondare in acqua* 

VERI LIMANO, 

Secreto da intender tutte te cifre + 

Z1NCAN 

. . I . i 


io s 


V 

ZINGANO CAPINO* 

M odi d'afialire le Citta* 

M odi da difenderle * 

M odi da trouar danari in vno fiate 
Modi di fomentare Vafiedio molti 
anni ♦ 

ZACCHERIA PONITORE» 

'Dell'infinito modo del Uuorare i 
panni A ra^i y temendogli in quel ? 
la maniera y che fi fanno i Broccati 
a ricci &c+ 


ZANOBI FIORENTINO» , 

■r" 


Secreti di tutte le tinte « 


/ c L 


,C.i ' 






% v w 

.''V - '• ' 

- ♦‘i*.'l. •- fcìis V .'• ; ' /'i 




• r >* 


v , .:■•• \ .: 


. r T /x » i* . v > 

v « ,v*/ • fi* k . ‘ Uk (V'4 

yf - t • — .''.*■ «* < - * «. * . 

«. - V V. 




•*» s 


.1 S* 


I .Vi. 

-V %» 


$ v^,o\-x 


»■ _ 

^ V,V 


*■ v 


, ^ A|» ( « , r j* ' — 

. ’• : • : 

•" 


kir&y 


A T 

. ì 


tifi 


;»v 


V:-<- 


rC^OÌH ia 


'“*fc 


% 




* .,- 


. 


. ■ ■ w 


À 


Digife 


iooglc 


j 7 u 


*05 

DISCORSO 

SOPRA L’A CAD EMI E 

d'Italia, titoli, cognomi, ir opere , 
fritte vulparmente.Vero di 
coloro che Je n'è potuto r * 
r '/ batter cornicione, 

ARGONAVTI, MdJfMiM. 

B o C C H I A, Bologna. 

ELEVATI, Ferrara. 

ELICONA, Milano. 
GALEOTTI, G enout. 

HVMIDI, Firenze. 

' HORTOL AÌfrlT Vigenz a, 
INTRONATI, Siena. 
INFIAMMATI, Vadoua. 
INCOGNITI, Napoli. 
PLATONICI, Vincaia. 
PELLEGRINI, Y ine.qia . 

PEDANTI, 

RIDOTTO d ignoranti ,,,,, • 

VIGNAIVOLI, Roma , 

VI RT VOSI, Rw 
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NOMI DE G L’INFIAMMATI 
if opere loro , 

IL DESIDEROSO, 

'Questo ha fatto vn trattato della varietà if 
effetti dì tutti i fuochi vini b morti. 


L'ARDENTE, 



a trattato della natura di tutte le vene info 
cate , co fi d'acque come di ^ olfi , b àijiam* 
me naturali. 


L'AFFETIONATCL 

TDt’Il’Amor diuerfo , Uguale diuerfamente abm 
eia i cuori de ff'huomim , per natura , per 
accidente , & per paigia. 


IL CVRIOSO, 


f ojlui mojlra nell'opera Jùa , la natura del fuo> 
^ co eterno , infrena far fuochi lauorati,a temi 
po , & altre coffe . 


. , ,0 7 

NOMI DE GLI HVMIDI 
& loro compormi ♦ » 

- ti i J • • . * 

• • • T , ‘ ? i . l 

IL RANNOCCHIO. A 

~Del frw 7? vene inondanti d'acqua b di fon 
idre po^i mirabilmente* 

V » V * ! ; ’ i (* \ ì 

**— • > ; % 1 • \ * , ; . . I *. ,4 li 5 v««1 4jjjX U n 

IL MOSCIONE. ' 

"I ielle volte da Vino , confèruar il vino , & 
mantenere in perfezione le botti , b de vini 
di tutti i paeji libri due ♦ 

f * \ + * ti 

IL FOGNA. 

A. 

* . 

7^r far fontane ; intoni condotti , doccioni, & 
altri ingegni da condurre acque* 

f. A. * 0 J» 

IL LOMBRICO. ** 

JZmaejlr amenti a jl'huomini infanti ccjlui vtb 
tifimi facendo conojcere la natura de terreni, 
ciò è quali fieno buoni a far vini , quali fu 
nienti , biade &c* 


IL SANITRO* 


7 

f ni * J a/mL 


Del far la joluere da Bombarda , di tutti i co 
lori , bfaper quanto fotta lontano i fefiji 
(ondo la qualità * 


LA LVMACA 


■'■r* 

JL- 


Dyputatione dello fato deHauer, o non huer 
(afa , o hauerla ,f Jia Vtile , honejlo , net 
(ejfario, o foratamente bijirjno* 


LO SCORPIONE» 


m 


f oflui fa vn' trattato del veleno viuace > tf 
^ fone i rimedi a tutti faueUnati* 


rr: 


ìt 


^cr 


NOMI DE GLI INTRO» 
rati i if l'aere. 


IL GIRACO. 


O» 


k 


trattato di tutti i mali che fanno dar tojto 
la volta al cernilo ♦ 


lofi 




L’ARCOLAIO# 


T)i color che fon j ungi , & le caconi che v an 
no alquanto mediorande taluolta ♦ 


IL CAPASSONE# 

fojlui ha fatto v n'opera laqual tratta della no» 
^ tura di coloro che hanno l'intelletto duro per 
imparare ,tr infuna far loro buona memoria # 

LO STORDITO# f 

J a vedere a jt'huomini diuerfi accidenti da ca 
uar ojnijàuio del f minato. 


IL BALORDO# 


«TV 


f on affai ragione, vuol far cojlui buona la fua 
^opinione, che i paigi habbino buon tempo , tf 
c he non ha alcuno buon tempo, fe none paz&o. 


IL LVNATICO# 


T M danno, tr dell'utile ( ha fritto quejfv huo> 
irto ) che fa la luna a i capi rotti , a i Jàni 
alle bejlie , tf ajl'huomini # 


NOMI DE GLI HORTOi 
. - L AN I s b loro opere. 

'• • t *■ 4 * » fT^ il tifi 

. ’ ' V 

IL POR RO, 

, « ...... 1 . . vh4- '• «* * ••* 

~De buoni if cattivi fdpOth. rfi tutti jthorta^i, 
coji medicinali come rftrK 

v * . f * •%» . • V v ^ V 

IL MEN TOLONE, 

f aprirci , i<juali dice mal di tutti jlhuomini 

^ da qualche coji , & della menta Jcriue tutte 
le fue virtù. 

IL CIPOLLA, 

, ‘ . m \ , 4 \ V 1 

'Tratta M'amcr finto Me monache , tf della 
dejlreaga di tutte httioni loro . 

IL COCOMERO. 


Ve cor fi corruttibili , per accidente , per natie 
ra , per arte , perforila , tr per ordine , - 

IL SEMENZA, 

SDuefio academico tratta del tempo di Jeminar 

tutte 


] 
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tutte le cose t M raccorre i fini , dell'eué 
cuation de lombi , te nel f ne del libro , farla 
de laccomp donarli infime. 

IL POP ONE. , * 

'Vwo? cojlui , che il PqÈiefa 11 miglior frutto 
che fi mangi , te ragmitc nella fia opera do* 
ue fino i miglior terreni , paef , te colimi 
tori di Poponi ♦ 

■. IL CITRIOLO* 

"Debutile , te del danno , che fanno i frutti a 
glhuomini ♦ 

IL CARDO* 

Do tomamente hafauellato cojlui di tutte le dige 
Jlioni , della natura delle complefioni , alla „ 
quali fino i Cardi agradeuoli ♦ 

IL CAROTA* 

■ J / modo del piantar tutte le forti di barbe ♦ 

IL RADICE* 

Lagrd potenti che hanno le barbe quado le fono 
apiccate, te qual fieno le radici buone inàzi,et 
quii dietro al palio, perfqftètamet.o dello jlomaco 
i K 


NOMI DE PELLEGRINI* 


IL DIVOTO, 

'E fenato in Jpirito , ha trattato de $ ordini de 
gjl Angeli con $r aindi f ime immaginationi^ni* 
te con i platonici , if con Dionifio .♦ 

LO SPEDATO, 


Q ojlui ha cauto di tutte le Storie , la maggio* 
re tf la miglior fortuna , laqual fia fiata prò 
pitia a huomo viuente . 

LO STRACCO, 


njepna pigliare al'huomo tutte le commodià 
di queflo mondoitf tnojlra nuoui modi di Jlar 
agiato tf allegro. 


IL PERDVTO, 


v bordine mirabile ha fatto vna R eput 
blica , non piu vdita . 

LO SMARRITO, 

li a paffuto i termini dell'immaginationi humane 


irò 


vii 


■ con ''coler crear motte anime , motti corpi, 

altri principij , ir altri fini. 

LO SVOGLIATO. 

• • 0 * ' 

JsC#o#0 modo da biafimare tutte le Jcien?e , 
apatto , tf fuor di tutte l opinioni . 


IL MALCONTENTO. 

r Tratta copi di tutti i principe , if fni delle 
Academie ♦ 


IL SATIO. 

£ onfiderando la Vita deHuomo , ha mofrato 
il Satio Rinfiliti garbugli di gufa vitajqua 
li fon fenzg numero * 


IL DISPERATO. N 

Kel farci conojcere fi' accidenti cattiui , i Yn 
flj , le difperationi , morte , inganni , & trai 
dimenti de glhuomini ci fiamo chiariti de gli 
J finti ? tr de gli fintati . x 


K ri 




ACADEMICI INCOGNITI* 


F EBBEA» 


v» # ) / N 

atura , effetti , corfi , qualità , corpo, ha 
me , if y irtu del Sole . 


IL SECRETO* 


f on diligenza & arte x ha ricercato cojlui , tuU 
^ ti i miseri della Natura , tf n'ha fatto dieci 
libri. 


I L SILENZO* 

'Terfiouare non filamenti ahuomni particolari, 
ma generali i il bell'intelletto , ha trattato di 
tutte le coìiìtutionì , riti, ordini , if priuilef 
ffx ; che fi offeruono , b godono in guejlo 
mondo. 


NOMI DE GL’ACADEMICI 
D’ELICONA, 
L’EROICO, LO SCIOLTO, 
LO SDRV CCIOLO, 

IL POETA, ET L’APOLLO. 

'Tutti coloro non attendono ad altroché a dar 
jiuditio, lodare , correggere ; bonorare, bia> 
Jimare tutti coloro che fanno yerfi. 

• 

ACADEMIA BOCCHIA, 

Quefta ha principiato il dottiamo Camlieri , 
tfjia vtia eterna & mirabile Academia,per> 
cioche la faro vn ridotto di tutte le forte 
Virtù t fcr filamento b aiuto a i virtuojì 
ricetto b ytilita * 

AC ADEMICI ELEVATI* 
L’INTELLIGENTE* 

'Due libri , ha fatto coffui ; quali mojlrono tutf 

ti f effetti che può fare la nojlra memoria ♦ 

__ • • • 
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L’INGEGNOSO. 

f on ordine mirabili fimo , fi legge in tre libri , 
''■'/f frinite tutte accordate inferno, 

L’ELEVATO. 

L ’ intelligenza de Pianeti in tutti i modi che fi 
ne può hauer cornicione , per pratica ir per 
fetenza, : 


IL RAPITO. 


Qm 


vanti effetti fanno i Cieli in v n corfò > tf 
pianta potenza hanno le Sphere fopraff'hu» 
mini. 


L’ASTRATTO. 




Tifcorfo j òpra tutte Punirne , cioè k v eletteti 
bile , k concufifiibile , k rutionale toc* 


NOMI DE VI GN AI V OLI 
ET OPERE. 

'Tutti cofloro infime , cioè il Cotogno; l'Acjrn 
fi , il Mojìo , il Vaio , il P ennato , lo Sc& 
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Ione , il Salcio , il Fico , tr il Viticcio ; bara 
no trattato di quefe cose. Delle compone, 
della natura de vini che vengono a Roma , 
tr dell'vue ; della coltiuatione delle viti , tf 
agricoltura delle vicjne , del potare , anne* 
Jlare , piantare geminare , del feccare di tut 
te le forte di frutti ; de f'Acjrefi, Aceti , fcr 
di tutti fi frumenti per lauorar la terra ♦ 

AC ADEMICI GALEOTTI* 

£ o Scatenato , il Crudele , b il Beccaio; trab 
tano ccjloro de modi diuerfi da fugfrf ; db 
Jputa feti debbe perdonare la vita a prbjiot 
ni che Ji fanno perforala ; & infunano db 
uerf modi da tormentare fli Schiaui . Il F ut 
rioso tratta della natura de Corniti , b Jbttó 
Corniti ; Lo Schifo infera far che l'acqua 
non fi putrefaccia > tf dell'acqua falsa farla 
dolce ; l'Ardito , fabrica tutti fili fomenti, 

& mo>ira tutti fi 'ingegni d'affaìire vn' An 
mata . Et il Brigantino da faluarfi in ogjni ac 
cidente improufo , br difenderf. 

LACODADELL’ACADEMIE 

Quefe fon due Academie che hanno il vele * 
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no x legnali fanno come la Calamita , perche 
fi come quella tira il ferro , cefi cojloro fi th 
ran dietro affai perjone , per non dir anima * 
Ha, Vnafi chiama lAcademia ideft il Ridot 
to ^/IGNORANTI; l'altra de 
PEDANTI» Son grandi fimi questi Ri* 
dottti , b hanno parte per tutto , & fi non 
fofii per fare ingiuria a vn valente huomo , 
io vorrei ejfer io il Gouernatore dejlljno* 
tanti , ma non voglio hauer tanto ardire > 
ine io tolga di mano a vif altro la mestola , 
Uguale n'è piu meriteuole che huomo che viua* 
nomi fon questi ; l' Archimeli ito primo Ve * 
dante , b tratta in vn fuo fcartabello del 
fiono delle fillabe x detto ,LETTIONI 
PRIMITIVE» 1/ C athaphilomeno ,fe 
condo Pedante , coftui ragiona dev'accordi 
articoleschi ; in fomma fi chiama il fuo libro * 
ELEMENTI PVERILI» Lo 
A raomenos Uguale è ter^o tf juffuientifimo 
Pedante ha mojlrato tutta la cojjnitione delle 
lettere alphabetice » il phirophorito , come Ve 
dante nutrito nelle lingue , n'ha fatto vn bel 
'Dialogo x con vn titolo brauo brauo , N Ef 
BROTTIC A DISCIPLINA» 
if per non affidar fra guejii pedanti nella 

dottrina 
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dottrina faro f ne con pAndrida Vedante de 
Pedanti ilqual s'ì auiluppato in litteris afai 
affai , br chiamo il fio (atafo di fogli. 
RAGIONAMENTO TEREN 
T I A No» Refaci i nomi de ^Pignorati 
ti j quali fi adunano come piace loro per ojni 
terra , fìtta , (afelio , Villa , o (asa ; fin 
Jen^g numero , coforo trattono d" infoi te ma * 
terie,tf tendono il principato fipra tutte Pah 
tre profefioni , ne mai ci e fato infno a hoj 
<ji ne via ne modo a proibirli luogo alcuno ; 
anzi vanno del continuo pigliando , paefi & 
fianca, che Jpe&ner fi ne pojfa la fementy 
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